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2a Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedı̀ e il giovedı̀)
3a Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4a Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedı̀ e il venerdı̀)

S O M M A R I O

LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 8 febbraio 2006, n. 60.

Modifica alla legge 14 febbraio 1974, n. 37, in materia di
accesso dei cani guida dei ciechi sui mezzi di trasporto pubblico
e negli esercizi aperti al pubblico . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 4

LEGGE 8 febbraio 2006, n. 61.

Istituzione di zone di protezione ecologica oltre il limite
esterno del mare territoriale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 5

DECRETO LEGISLATIVO 7 febbraio 2006, n. 62.

Modifica della disciplina concernente l’elezione del Consi-
glio di presidenza della Corte dei conti e del Consiglio di presi-
denza della Giustizia amministrativa, a norma dell’articolo 2,
comma 17, della legge 25 luglio 2005, n. 150 . . . . . . . Pag. 6

DECRETO LEGISLATIVO 15 febbraio 2006, n. 63.

Ordinamento della carriera dirigenziale penitenziaria, a
norma della legge 27 luglio 2005, n. 154. . . . . . . . . . . Pag. 8

DECRETI PRESIDENZIALI

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Cerro Veronese e
nomina del commissario straordinario . . . . . . . . . . . Pag. 24

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Assisi e nomina del
commissario straordinario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 25

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Sostituzione del commissario straordinario per la gestione
del comune di Mignano Monte Lungo . . . . . . . . . . . Pag. 25

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Corchiano e nomina
del commissario straordinario . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 26

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Sant’Angelo
Lomellina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 26

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Mongrassano e
nomina del commissario straordinario . . . . . . . . . . . Pag. 27

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Cosenza, e nomina
del commissario straordinario . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 27

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Barletta e nomina del
commissario straordinario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 28

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Bisceglie e nomina
del commissario straordinario . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 29



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EDECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Carapelle Calvisio e
nomina del commissario straordinario.

Pag. 29

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI 15 febbraio 2006.

Fissazione dei criteri e dei limiti per le assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato per gli anni 2005, 2006 e 2007 per
gli enti locali, di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, in attuazione dell’articolo 1,
commi 93 e 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. Pag. 30

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

Ministero dell’economia
e delle finanze

DECRETO 20 febbraio 2006.

Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certificati di
credito del Tesoro ßzero couponý, con decorrenza 30 settembre
2005 e scadenza 28 settembre 2007, nona e decima tranche.

Pag. 35

Ministero della salute

DECRETO 13 dicembre 2005.

Modificazione dell’allegato VI del decreto legislativo
17 marzo 1995, n. 194, relativamente ai principi uniformi per
la valutazione e l’autorizzazione dei prodotti fitosanitari conte-
nenti microrganismi, in attuazione della direttiva 2005/25/CE
del Consiglio del 14 marzo 2005 . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 37

DECRETO 10 febbraio 2006.

Riconoscimento dell’acqua minerale ßFont dei Signuriý, in
comune di S. Damiano Macra, al fine dell’imbottigliamento e
della vendita . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 66

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sospensione della validita' del decreto di riconoscimento del-
l’acqua minerale ßCelle Sorgente Rocca Sellaý, di Caprie.

Pag. 66

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sospensione della validita' del decreto di riconoscimento del-
l’acqua minerale ßFontepatriý, di Lastra a Signa . . . Pag. 67

ORDINANZA 13 febbraio 2006.

Modifica dell’allegato I dell’ordinanza ministeriale 11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi di
influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli selvatici.
(Aggiornamento n. 1) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 67

ORDINANZA 15 febbraio 2006.

Modifica dell’allegato I dell’ordinanza ministeriale 11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi di
influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli selvatici.
(Aggiornamento n. 2) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 68

Ministero del lavoro
e delle politiche sociali

DECRETO 12 gennaio 2006.

Scioglimento di due societa' cooperative . . . . . . . . Pag. 68

DECRETO 19 gennaio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese della societa' coope-
rativa ßLa Selva societa' cooperativa a r.l.ý, in Blera Pag. 69

DECRETO 2 febbraio 2006.

Scioglimento di sei societa' cooperative . . . . . . . . . Pag. 70

DECRETO 6 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßM/P/L Alba 2000ý,
in Flumeri. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 70

DECRETO 7 febbraio 2006.

Scioglimento di sette societa' cooperative . . . . . . . Pag. 71

DECRETO 10 febbraio 2006.

Scioglimento di sei societa' cooperative . . . . . . . . . Pag. 72

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sostituzione di un componente effettivo della Commissione
provinciale di conciliazione della provincia di La Spezia.

Pag. 72

DECRETO 13 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di due societa'
cooperative . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 73

DECRETO 14 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßNuova servizi ecolo-
gici - S.c.r.l.ý, in Tortona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 73

DECRETO 14 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßH.A.R.S.S. a r.l.ý,
in Teramo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 74

DECRETO 16 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di quattro societa'
cooperative . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 74

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di cinque societa'
cooperative . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 75

Ministero delle attivita' produttive

DECRETO 19 gennaio 2006.

Annullamento del decreto 14 dicembre 2005, recante: ßliqui-
dazione coatta amministrativa della societa' cooperativa ‘‘Eco
L’Idea - Societa' cooperativa sociale a responsabilita' limitata
siglabile Eco L’Idea S.C.S. a r.l.’’, in Torino e nomina del com-
missario liquidatore.ý . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 76

ö 2 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EDECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

Agenzia delle entrate

PROVVEDIMENTO 20 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio di Giarre . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 77

Agenzia del territorio

DECRETO 23 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Roma . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 77

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Varese . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 78

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Lodi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 78

Autorita' per la vigilanza
sui lavori pubblici

DETERMINAZIONE 7 febbraio 2006.

Atto di indirizzo in materia di qualificazione degli esecutori
di lavori pubblici ascrivibili alla categoria OS12 - modalita' di
dimostrazione del requisito di cui all’articolo 18, comma 8,
ultimo cp, del decreto del Presidente della Repubblica n. 34/
2000 e successive modificazioni ed integrazioni. (Determina-
zione n. 2/2006). . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 79

CIRCOLARI

Ministero del lavoro
e delle politiche sociali

CIRCOLARE 22 febbraio 2006, n. 5/2006.

Decadenza dai trattamenti nelle ipotesi di cui all’articolo 1-
quinquies del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291.

Pag. 80

Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti

CIRCOLARE 7 dicembre 2005, prot. 2699/C.

Articolo 32 del decreto-legge n. 269/2003, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 relativo a
ßMisure per la riqualificazione urbanistica, ambientale e pae-
saggistica, per l’incentivazione dell’attivita' di repressione del-
l’abusivismo edilizio, nonche¤ per la definizione degli illeciti edi-
lizi e delle occupazioni di aree demanialiý. Circolare
esplicativa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 82

Ministero delle politiche
agricole e forestali

CIRCOLARE 8 febbraio 2006, n. 200603491.

Modalita' di presentazione delle domande relative alla misura.
Azioni innovative prevista dal DOCUP Pesca 2000-2006.

Pag. 90

Ufficio italiano dei cambi

CIRCOLARE 27 febbraio 2006.

Aggiornamento della circolare 22 agosto 1997. Segnalazioni
di operazioni sospette di cui all’articolo 3 della legge n. 197/
1991, come modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo
n. 153/1997 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 92

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

Ministero dell’economia e delle finanze: Cambi di riferimento
del 28 febbraio, 1� marzo e 2 marzo 2006 rilevati a titolo
indicativo, secondo le procedure stabilite nell’ambito del
Sistema europeo delle Banche centrali e comunicati dalla
Banca d’Italia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 94

Ministero del lavoro e delle politiche sociali:

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßSoc. coop. Sociale consortile Il Cerro a r.l.ý, in Campobasso.

Pag. 95

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßIl Moggio di Terra a r.l.ý, in Ventotene . . . . . . . . . Pag. 95

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßEurolegna Picc. soc. coop.va a r.l.ý, in Terracina.

Pag. 95

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßCoop. Artigiana di garanzia fondi a r.l.ý, in Fondi. Pag. 95

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßSolovatru trasporti a r.l.ý, in Latina . . . . . . . . . . . Pag. 96

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßFutura 2001 Picc. Soc. coop.va a r.l.ý, in Cisterna. Pag. 96

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßL’A.R.C. a r.l.ý, in Priverno. . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 96

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di
Napoli: Provvedimento concernente i marchi di identifica-
zione dei metalli preziosi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 96

Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di
Siena: Provvedimento concernente i marchi di identifica-
zione dei metalli preziosi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 96

ö 3 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

ELEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI

LEGGE 8 febbraio 2006, n. 60.

Modifica alla legge 14 febbraio 1974, n. 37, in materia di
accesso dei cani guida dei ciechi sui mezzi di trasporto pubblico
e negli esercizi aperti al pubblico.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1.

1. Dopo il secondo comma dell’articolo unico della
legge 14 febbraio 1974, n. 37, e successive modifica-
zioni, sono inseriti i seguenti:

ßI responsabili della gestione dei trasporti di cui al
primo comma e i titolari degli esercizi di cui al secondo
comma che impediscano od ostacolino, direttamente o
indirettamente, l’accesso ai privi di vista accompagnati
dal proprio cane guida sono soggetti ad una sanzione
amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento
di una somma da euro 500 a euro 2.500.

Nei casi previsti dai commi primo e secondo, il privo
di vista ha diritto di farsi accompagnare dal proprio
cane guida anche non munito di museruola, salvo
quanto previsto dal quinto comma.

Sui mezzi di trasporto pubblico, ove richiesto esplici-
tamente dal conducente o dai passeggeri, il privo di
vista e' tenuto a munire di museruola il proprio cane
guidaý.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Data a Roma, add|' 8 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: Castelli

Nota al titolo:
ö La legge 14 febbraio 1974, n. 37, recante: ßGratuita' del tra-

sporto dei cani guida dei ciechi sui mezzi di trasporto pubblicoý,
(pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 61 del 6 marzo 1974).

Nota all’art. 1:
Il testo dell’articolo unico della legge n. 37 del 1974 come modifi-

cato dalla presente legge e' il seguente:
ßArticolo unico. ö Il privo di vista ha diritto di farsi accompagnare

dal proprio cane guida nei suoi viaggi su ogni mezzo di trasporto pub-
blico senza dover pagare per l’animale alcun biglietto o sovrattassa.

Al privo della vista e' riconosciuto altres|' il diritto di accedere agli
esercizi aperti al pubblico con il proprio cane guida.

I responsabili della gestione dei trasporti di cui al primo comma e i
titolari degli esercizi di cui al secondo comma che impediscano od osta-
colino, direttamente o indirettamente, l’accesso ai privi di vista accompa-
gnati dal proprio cane guida sono soggetti ad una sanzione amministra-
tiva pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro 500 a
euro 2.500.

Nei casi previsti dai commi primo e secondo, il privo di vista ha
diritto di farsi accompagnare dal proprio cane guida anche non munito
di museruola, salvo quanto previsto dal quinto comma.

Sui mezzi di trasporto pubblico, ove richiesto esplicitamente dal
conducente o dai passeggeri, il privo di vista e' tenuto a munire di muse-
ruola il proprio cane guida.

Ogni altra disposizione in contrasto o in difformita' con la pre-
sente legge viene abrogata.ý.

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Camera dei deputati (atto n. 294):
Presentato dall’on. Giacco ed altri il 30 maggio 2001.
Assegnato alla XII commissione (Affari sociali), in sede refe-

rente, il 28 giugno 2001 con il parere delle commissioni I, II e X.
Esaminato dalla XII commissione, in sede referente, il 19 ottobre

2005; 15 e 29 novembre 2005; 22 dicembre 2005.
Assegnato nuovamente alla XII commissione, in sede legislativa,

il 12 gennaio 2006 con il parere delle commissioni I, II e X.
Esaminato dalla XII commissione, in sede legislativa, il 17 gen-

naio 2006 ed approvato il 18 gennaio 2006.

Senato della Repubblica (atto n. 3736):
Assegnato alla 1� commissione (Affari costituzionali), in sede

deliberante, il 25 gennaio 2006 con pareri delle commissioni 2�, 8� e
10�.

Esaminato dalla 1� commissione il 31 gennaio 2006 e approvato il
1� febbraio 2006.

öööööö

N O T E

Avvertenza:

Il testo della nota qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 2, del testo
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicem-
bre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura della disposi-
zione di legge modificata e della quale restano invariati il valore e
l’efficacia.

06G0074
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ELEGGE 8 febbraio 2006, n. 61.

Istituzione di zone di protezione ecologica oltre il limite
esterno del mare territoriale.

La Camera dei deputati ed il Senato della
Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga
la seguente legge:

Art. 1.
Istituzione di zone di protezione ecologica

e fissazione dei limiti esterni

1. In conformita' a quanto previsto dalla Conven-
zione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con alle-
gati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre
1982, nonche¤ dall’accordo di applicazione della par-
te XI della Convenzione stessa, con allegati, fatto a
New York il 29 luglio 1994, ratificati e resi esecutivi ai
sensi della legge 2 dicembre 1994, n. 689, e' autorizzata
l’istituzione di zone di protezione ecologica a partire
dal limite esterno del mare territoriale italiano e fino
ai limiti determinati ai sensi del comma 3.

2. All’istituzione delle zone di protezione ecologica
si provvede con decreto del Presidente della Repub-
blica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio di concerto con il Ministro degli affari
esteri, sentito il Ministro per i beni e le attivita' culturali,
da notificare, a cura del Ministero degli affari esteri,
agli Stati il cui territorio e' adiacente al territorio
dell’Italia o lo fronteggia.

3. I limiti esterni delle zone di protezione ecologica
sono determinati sulla base di accordi con gli Stati inte-
ressati di cui al comma 2. Fino alla data di entrata in
vigore di detti accordi i limiti esterni delle zone di pro-
tezione ecologica seguono il tracciato della linea
mediana, ciascun punto della quale e' equidistante dai
punti piu' vicini delle linee di base del mare territoriale
italiano e di quello dello Stato interessato di cui al
comma 2.

Art. 2.
Applicazione della normativa all’interno

delle zone di protezione ecologica

1. Nell’ambito delle zone di protezione ecologica isti-
tuite ai sensi dell’articolo 1 l’Italia esercita la propria
giurisdizione in materia di protezione e di preserva-
zione dell’ambiente marino, compreso il patrimonio
archeologico e storico, conformemente a quanto previ-
sto dalla citata Convenzione delle Nazioni Unite sul
diritto del mare e della Convenzione UNESCO del
2001 sulla protezione del patrimonio culturale subac-
queo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001, dalla data
della sua entrata in vigore per l’Italia.

2. Entro le zone di protezione ecologica si applicano,
anche nei confronti delle navi battenti bandiera stra-

niera e delle persone di nazionalita' straniera, le norme
del diritto italiano, del diritto dell’Unione europea e
dei trattati internazionali in vigore per l’Italia in
materia di prevenzione e repressione di tutti i tipi di
inquinamento marino, ivi compresi l’inquinamento da
navi e da acque di zavorra, l’inquinamento da immer-
sione di rifiuti, l’inquinamento da attivita' di esplora-
zione e di sfruttamento dei fondi marini e l’inquina-
mento di origine atmosferica, nonche¤ in materia di
protezione dei mammiferi, della biodiversita' e del patri-
monio archeologico e storico.

3. La presente legge non si applica alle attivita' di
pesca.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato.

Data a Roma, add|' 8 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Matteoli, Ministro del-
l’ambiente e della tutela
del territorio

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö

LAVORI PREPARATORI

Camera dei deputati (atto n. 5358):
Presentato dal Ministro dell’ambiente e territorio (Matteoli) il

18 ottobre 2004.
Assegnato alle commissioni riunite III (Affari esteri e comuni-

tari) e VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), in sede referente,
il 25 novembre 2004 con pareri delle commissioni I, V, VII, XIII,
XIV e parlamentare per le Questioni regionali.

Esaminato dalle commissioni riunite il 16 dicembre 2004; 25 e
27 gennaio 2005; 2 marzo 2005.

Esaminato aula il 30 maggio 2005 e approvato il 31 maggio 2005.

Senato della Repubblica (atto n. 3473):
Assegnato alle commissioni riunite 3� (Affari esteri, emigra-

zione) e 13� (Territorio, ambiente, beni ambientali), in sede referente,
l’8 giugno 2005, con pareri delle commissioni 1�, 5�, 7� 8�, 9� e 14�.

Esaminato dalle commissioni riunite il 16 novembre 2005 ed il
17 gennaio 2006.

Esaminato in aula e approvato il 31 gennaio 2006.

öööö

N O T E

Avvertenza:

Il testo della nota qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicem-
bre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura della disposizione
di legge alla quale e' operato il rinvio e della quale restano invariati il
valore e l’efficacia.

ö 5 ö
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ENote all’art. 1:

La legge 2 dicembre 1994, n. 689, recante: ßRatifica ed esecu-
zione della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, con
allegati e atto finale, fatta a Montego Bay il 10 dicembre 1982, nonche¤
dell’accordo di applicazione della parte XI della convenzione stessa,
con allegati, fatto a New York il 29 luglio 1994ý, e' pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale del 19 dicembre 1994, n. 295, (S.O.).

06G0075

DECRETO LEGISLATIVO 7 febbraio 2006, n. 62.

Modifica della disciplina concernente l’elezione del Consi-
glio di presidenza della Corte dei conti e del Consiglio di presi-
denza della Giustizia amministrativa, a norma dell’articolo 2,
comma 17, della legge 25 luglio 2005, n. 150.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto l’articolo 2, commi 17 e 18, della legge 25 luglio

2005, n. 150, recante delega al Governo per la riforma
dell’ordinamento giudiziario di cui al regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12, per il decentramento del Mini-
stero della giustizia, per la modifica della disciplina
concernente il Consiglio di presidenza della Corte dei
conti e il Consiglio di presidenza della giustizia ammi-
nistrativa, nonche¤ per l’emanazione di un testo unico;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 21 ottobre 2005;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della
Camera dei deputati, espressi in data 14 dicembre 2005
ed in data 22 dicembre 2005, e del Senato della Repub-
blica, espressi in data 30 novembre 2005 ed in data
7 dicembre 2005, a norma dell’articolo 1, comma 4,
della citata legge n. 150 del 2005;

Ritenuto di non recepire le condizioni formulate
dalla Commissione giustizia della Camera dei deputati,
in quanto espressione di considerazioni eccessivamente
restrittive dei compiti di coordinamento normativo
che, nell’ambito dei principi e criteri direttivi stabiliti
dal legislatore delegante, sono concessi a quello dele-
gato. In particolare, si osserva, infatti, quanto alla
richiesta di soppressione della lettera a) del comma 1
dell’articolo 1, avanzata dalla Commissione giustizia
della Camera dei deputati, che la novella recata da tale
lettera risulta rispondere ad una esigenza di coordina-
mento, addirittura imposto dalla stessa legge di delega-
zione, agli articoli 2, comma 18, e 1, comma 3; quanto
alla richiesta di soppressione degli ultimi periodi del
comma 2 dell’articolo 1, che il richiamo, come norma
applicabile, del comma 2-bis dell’articolo 10 della legge
13 aprile 1988, n. 117, e' conseguenza di un’esigenza di
coerenza interna con i contenuti del comma 1 dello
stesso intervento normativo; mentre la previsione di
elezioni suppletive, contemplata dall’altro periodo del
comma 2 dell’articolo 1 del quale la Commissione
giustizia della Camera dei deputati ha sollecitato la
soppressione, e' , secondo la valutazione operata dal
legislatore delegato nell’ambito dei richiamati poteri di
coordinamento e di adattamento, un opportuno corol-

lario dell’introduzione della preferenza unica, tenuto
anche conto della specificita' del contesto in cui essa
viene introdotta. Invero, la nomina dei primi dei non
eletti, che era coessenziale al previgente assetto di
preferenza multipla, in cui ciascun elettore poteva
esprimere tante preferenze quanti erano i componenti
da eleggere meno uno, sarebbe incongrua, ora che il
legislatore delegante ha optato per il modello sostan-
zialmente ßuninominaleý della preferenza unica, perche¤
darebbe luogo al subentro nell’organo di autogoverno,
i cui membri elettivi cessano frequentemente dall’inca-
rico anche in conseguenza dei passaggi che si verifi-
cano, nel corso della carriera, dai tribunali amministra-
tivi regionali al Consiglio di Stato e viceversa, di
componenti sforniti di adeguata rappresentativita' del
corpo elettorale;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 19 gennaio 2006;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri e del Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Art. 1.

Modifica della disciplina concernente l’elezione del Con-
siglio di presidenza della Corte dei conti e del Consiglio
di presidenza della giustizia amministrativa

1. All’articolo 10 della legge 13 aprile 1988, n. 117,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, la lettera c) e' sostituita dalla
seguente:

ßc) dal presidente aggiunto della Corte dei conti
o, in sua assenza, dal presidente di sezione piu' anziano;ý;

b) dopo il comma 2, e' inserito il seguente:

ß2-bis. I componenti elettivi del Consiglio di presidenza
durano in carica 4 anni e non sono nuovamente eleggibili
per i successivi otto anni dalla scadenza dell’incarico.ý.

2. All’articolo 9, terzo comma, della legge 27 aprile
1982, n. 186, le parole: ßper un numero di componenti
non superiore a quello da eleggere meno uno, oltre ai com-
ponenti supplentiý sono sostituite dalle seguenti: ßper
un solo componente titolare e per un solo com-
ponente supplenteý, e sono aggiunti, in fine, i se-
guenti periodi: ßAi componenti elettivi si applica il
comma 2-bis dell’articolo 10 della legge 13 aprile 1988, n.
117. In caso di dimissioni o di cessazione di uno o piu'
membri elettivi dall’incarico per qualsiasi causa nel corso
del quadriennio, sono indette elezioni suppletive tra i
magistrati appartenenti al corrispondente gruppo eletto-
rale per designare, per il restante periodo, il sostituto del
membro decaduto o dimessosi.ý. EØ conseguentemente
abrogato il comma 4 dell’articolo 7.

ö 6 ö
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EArt. 2.
Disposizioni transitorie e finali

1. Le disposizioni contenute nel presente decreto
legislativo sono efficaci dal novantesimo giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
sara' inserito nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 7 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Castelli, Ministro della
giustizia

Tremonti, Ministro del-
l’economia e delle finanze

Visto, il Guardasigilli: Castelli

öööööö

N O T E

Avvertenza:

Il testo della nota qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicem-
bre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura della disposi-
zione di legge alla quale e' operato il rinvio e della quale restano
invariati il valore e l’efficacia.

Note alle premesse:

ö L’art. 76 della Costituzione regola la delega al Governo
dell’esercizio della funzione legislativa e stabilisce che essa non puo'
avvenire, se non con determinazione di principi e criteri direttivi e
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

ö L’art. 87, comma quinto, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare
i decreti aventi valore di legge e i regolamenti.

ö Si riporta il testo dei commi 3 e 4 dell’art. 1 e il testo dei
commi 17 e 18 dell’art. 2 della legge 15 luglio 2005, n. 150 (Delega al
Governo per la riforma dell’ordinamento giudiziario di cui al regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, per il decentramento del Ministero
della giustizia, per la modifica della disciplina concernente il Consi-
glio di presidenza, della Corte dei conti e il Consiglio di presidenza
della giustizia amministrativa, nonche¤ per l’emanazione di un testo
unico):

ß3. Il Governo e' delegato ad adottare, entro i novanta giorni suc-
cessivi alla scadenza del termine di cui al comma 1, uno o piu' decreti
legislativi recanti le norme necessarie al coordinamento delle disposi-
zioni dei decreti legislativi emanati nell’esercizio della delega di cui
al medesimo comma con le altre leggi dello Stato e, con l’osservanza
dei princ|' pi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2, comma 9, la necessa-
ria disciplina transitoria, prevedendo inoltre l’abrogazione delle
disposizioni con essi incompatibili. Le disposizioni dei decreti legisla-
tivi previsti dal presente comma divengono efficaci a decorrere dalla
data indicata nel comma 2.

4. Gli schemi dei decreti legislativi adottati nell’esercizio della
delega di cui al comma 1 sono trasmessi al Senato della Repubblica
ed alla Camera dei deputati, ai fini dell’espressione dei pareri da parte
delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le
conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro il termine di
sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti
sono emanati anche in mancanza dei pareri. Entro i trenta giorni
successivi all’espressione dei pareri, il Governo, ove non intenda con-
formarsi alle condizioni ivi eventualmente formulate, esclusivamente
con riferimento all’esigenza di garantire il rispetto dell’art. 81, quarto
comma, della Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati
dai necessari elementi integrativi di informazione, per i pareri defini-
tivi delle Commissioni competenti, che sono espressi entro trenta
giorni dalla data di trasmissione.ý.

ßArt. 2 (Principi e criteri direttivi, nonche¤ disposizioni ulte-
riori). ö 1-16. (omissis).

17. Il Governo e' delegato ad adottare, entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la
modifica della disciplina dell’art. 10 della legge 13 aprile 1988, n. 117,
e dell’art. 9 della legge 27 aprile 1982, n. 186, con l’osservanza dei
seguenti princ|' pi e criteri direttivi:

a) prevedere che i componenti elettivi del Consiglio di presi-
denza della Corte dei conti durino in carica quattro anni;

b) prevedere che i componenti elettivi di cui alla lettera a) non
siano eleggibili per i successivi otto anni;

c) prevedere che per l’elezione dei magistrati componenti elet-
tivi del Consiglio di presidenza della giustizia amministrativa ciascun
elettore abbia la facolta' di votare per un solo componente titolare
e un solo componente supplente.

18. Ai fini dell’esercizio della delega di cui al comma 17 si appli-
cano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 6
dell’art. 1.

ö Si riporta il testo dell’art. 10 della legge 13 aprile 1988, n. 117
(Risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni giudi-
ziarie e responsabilita' civile dei magistrati) come modificato dal
decreto legislativo qui pubblicato:

ßArt. 10 (Consiglio di presidenza della Corte dei conti). ö 1. Fino
all’entrata in vigore della legge di riforma della Corte dei conti, la
competenza per i giudizi disciplinari e per i provvedimenti attinenti e
conseguenti che riguardano le funzioni dei magistrati della Corte dei
conti e' affidata al Consiglio di presidenza.

2. Il Consiglio di presidenza e' composto:
a) dal presidente della Corte dei conti, che lo presiede;
b) dal procuratore generale della Corte dei conti;
c) dal presidente aggiunto della Corte dei conti o, in sua assenza,

dal presidente di sezione piu' anziano;
d) da quattro cittadini scelti di intesa tra i Presidenti delle due

Camere tra i professori universitari ordinari di materie giuridiche o
gli avvocati con quindici anni di esercizio professionale;

e) da dieci magistrati ripartiti tra le qualifiche di presidente di
sezione, consigliere o vice procuratore, primo referendario e referen-
dario in proporzione alla rispettiva effettiva consistenza numerica
quale risulta dal ruolo alla data del 1� gennaio dell’anno di costitu-
zione dell’organo.

2-bis. I componenti elettivi del Consiglio di presidenza durano in
carica 4 anni e non sono nuovamente eleggibili per i successivi otto anni
dalla scadenza dell’incarico.

3. Alle adunanze del Consiglio di presidenza partecipa il segreta-
rio generale senza diritto di voto.

4. Il Consiglio di presidenza ha il compito di decidere in ordine
alle questioni disciplinari. Alle adunanze che hanno tale oggetto non
partecipa il segretario generale ed il procuratore generale e' chiamato
a svolgervi, anche per mezzo dei suoi sostituti, esclusivamente le
funzioni inerenti alla promozione dell’azione disciplinare e le relative
richieste.

5. I cittadini di cui alla lettera d) del comma 2 non possono
esercitare alcuna attivita' suscettibile di interferire con le funzioni
della Corte dei conti.

6. Alla elezione dei componenti di cui alla lettera e) del comma 2
partecipano, in unica tornata, tutti i magistrati con voto personale e
segreto.

ö 7 ö
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E7. Ciascun elettore ha facolta' di esprimere soltanto una prefe-
renza. Sono nulli i voti espressi oltre tale numero.

8. Per l’elezione e' istituito presso la Corte dei conti l’ufficio
elettorale nominato dal presidente della Corte dei conti e composto
da un presidente di sezione, che lo presiede, e da due consiglieri piu'
anziani di qualifica in servizio presso la Corte dei conti.

9. Il procedimento disciplinare e' promosso dal procuratore gene-
rale della Corte dei conti. Nella materia si applicano gli articoli 32,
33, commi secondo e terzo, e 34 della legge 27 aprile 1982, n. 186.

10. Fino all’entrata in vigore della legge di riforma della Corte dei
conti si applicano in quanto compatibili le norme di cui agli articoli 7,
primo, quarto, quinto e settimo comma, 8, 9, quarto e quinto comma,
10, 11, 12, 13, primo comma, numeri 1), 2), 3), e secondo comma,
numeri 1), 2), 3), 4), 8), 9), della legge 27 aprile 1982, n. 186.ý.

Note all’art. 1:

ö Per il testo dell’art. 10 della citata legge 13 aprile 1988, n. 117,
vedi note alle premesse.

ö Si riporta il testo degli articoli 9 e 7 della legge 27 aprile 1982,
n. 186 (Ordinamento della giurisdizione amministrativa e del perso-
nale di segreteria ed ausiliario del Consiglio di Stato e dei tribunali
amministrativi regionali.) come modificati dal decreto legislativo qui
pubblicato:

ßArt. 9 (Elezione del Consiglio di presidenza e proclamazione
degli eletti). ö Per l’elezione dei componenti elettivi del consiglio di
presidenza e' istituito presso il Consiglio di Stato l’ufficio elettorale
nominato dal presidente del Consiglio di Stato e composto da un pre-
sidente di sezione del Consiglio stesso o da un presidente di tribunale
amministrativo regionale, che lo presiede, nonche¤ dai due consiglieri
piu' anziani nella qualifica in servizio presso il Consiglio di Stato.

Le elezioni hanno luogo entro tre mesi dallo scadere del prece-
dente consiglio e sono indette con decreto del presidente del Consiglio
di Stato, da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale almeno trenta giorni
prima della data stabilita. Esse si svolgono in un giorno festivo dalle
ore 9 alle ore 21.

Ciascun elettore puo' votare per un solo componente titolare e per
un solo componente supplente; i voti eventualmente espressi oltre tale
numero sono nulli. Ai componenti elettivi si applica il comma 2-bis
dell’art. 10 della legge 13 aprile 1988, n. 117. In caso di dimissioni o di
cessazione di uno o piu' membri elettivi dall’incarico per qualsiasi causa
nel corso del quadriennio, sono indette elezioni suppletive tra i magistrati
appartenenti al corrispondente gruppo elettorale per designare, per il
restante periodo, il sostituto del membro decaduto o dimessosi.

Le schede ö distinte per ciascun gruppo elettorale ö devono
essere preventivamente controfirmate dai componenti dell’ufficio
elettorale, e devono essere riconsegnate chiuse dall’elettore.

Ultimate le votazioni, l’ufficio elettorale procede immediata-
mente allo spoglio delle schede e proclama eletti i magistrati che
nell’ambito di ciascun gruppo elettorale hanno riportato il maggior
numero di voti. A parita' di voti, e' eletto il piu' anziano di eta' .ý.

ßArt. 7 (Composizione del Consiglio di presidenza).ö 1. In attesa
del generale riordino dell’ordinamento della giustizia amministrativa
sulla base della unicita' di accesso e di carriera, con esclusione di
automatismi collegati all’anzianita' di servizio, il Consiglio di presi-
denza e' costituito con decreto del Presidente della Repubblica su
proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri. Esso ha sede in
Roma, presso il Consiglio di Stato, ed e' composto:

a) dal presidente del Consiglio di Stato, che lo presiede;
b) da quattro magistrati in servizio presso il Consiglio di

Stato;
c) da sei magistrati in servizio presso i tribunali amministra-

tivi regionali;
d) da quattro cittadini eletti, due dalla Camera dei deputati e

due dal Senato della Repubblica a maggioranza assoluta dei rispettivi
componenti, tra i professori ordinari di universita' in materie giuridi-
che o gli avvocati con venti anni di esercizio professionale;

e) da due magistrati in servizio presso il Consiglio di Stato
con funzioni di supplenti dei componenti di cui alla lettera b);

f) da due magistrati in servizio presso i tribunali ammini-
strativi regionali, con funzioni di supplenti dei componenti di cui alla
lettera c).

2. All’elezione dei componenti di cui alle lettere b) ed e) del
comma 1, nonche¤ di quelli di cui alle lettere c) e f) del medesimo
comma, partecipano, rispettivamente, i magistrati in servizio presso
il Consiglio di Stato e presso i tribunali amministrativi regionali,
senza distinzione di categoria, con voto personale, segreto e diretto.

3. I componenti elettivi durano in carica quattro anni e non sono
immediatamente rieleggibili.

4. (abrogato).
5. I componenti di cui al comma 1, lettera d), non possono eserci-

tare alcuna attivita' suscettibile di interferire con le funzioni del Consi-
glio di Stato e dei tribunali amministrativi regionali. Ad essi si applica
il disposto dell’art. 12 della legge 13 aprile 1988, n. 117.

6. I membri supplenti partecipano alle sedute del Consiglio di
presidenza in caso di assenza o impedimento dei componenti effettivi.

7. Il vice presidente, eletto dal consiglio tra i componenti di cui al
comma 1, lettera d), sostituisce il presidente ove questi sia assente o
impedito.

8. In caso di parita' prevale il voto del presidente.ý.

06G0088

DECRETO LEGISLATIVO 15 febbraio 2006, n. 63.

Ordinamento della carriera dirigenziale penitenziaria, a
norma della legge 27 luglio 2005, n. 154.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la legge 27 luglio 2005, n. 154, recante delega al

Governo per la disciplina dell’ordinamento della
carriera dirigenziale penitenziaria;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei
Ministri, adottata nella riunione del 2 dicembre 2005;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del
Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri,
adottata nella riunione del 3 febbraio 2006;

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la funzione pubblica;

E m a n a

il seguente decreto legislativo:

Capo I

Disposizioni ordinamentali generali

Art. 1.

Definizioni

1. Il presente decreto legislativo disciplina la carriera
dirigenziale penitenziaria individuata dalla legge
27 luglio 2005, n. 154, e da' attuazione alla delega legi-
slativa al Governo contenuta nella stessa legge.

2. Ai fini del presente decreto legislativo, si inten-
dono:

a) per legge, la legge 27 luglio 2005, n. 154;
b) per decreto, il presente decreto legislativo;

ö 8 ö
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Ec) per Ministro, il Ministro della giustizia;
d) per Ministero, il Ministero della giustizia;
e) per Amministrazione, l’Amministrazione peni-

tenziaria, in ogni sua articolazione, centrale e territo-
riale;

f) per funzionari, il personale appartenente alla
nuova carriera dirigenziale penitenziaria;

g) per carriera, la nuova carriera dirigenziale
penitenziaria disciplinata dal presente decreto;

h) per Dipartimento, il Dipartimento dell’Ammi-
nistrazione penitenziaria.

Art. 2.

Funzioni dirigenziali

1. La carriera dirigenziale penitenziaria e' unitaria in
ragione dei compiti di esecuzione penale attribuite ai
funzionari. Lo svolgimento della carriera e' regolato
dal presente decreto, e sussidiariamente ed in quanto
compatibili, dal decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni.

2. I funzionari esercitano, secondo la qualifica rico-
perta, i compiti e le funzioni di seguito indicati:

a) direzione delle articolazioni centrali e territo-
riali dell’Amministrazione penitenziaria; direzione
dell’Istituto superiore di studi penitenziari, degli istituti
penitenziari, degli ospedali psichiatrici giudiziari, degli
uffici locali di esecuzione penale esterna, delle scuole
di formazione e di aggiornamento del personale peni-
tenziario;

b) attivita' di rappresentanza, nell’adempimento
degli incarichi indicati sub a), dell’Amministrazione
penitenziaria anche a livello territoriale, nonche¤ attivita'
di riferimento, per gli affari di natura penitenziaria,
per gli uffici giudiziari, per gli organismi statali e gli
enti locali, nonche¤ , per gli aspetti e profili relativi alla
sicurezza, per gli uffici territoriali del Governo (prefet-
ture) e per le forze dell’ordine;

c) coordinamento e trattazione delle attivita' di
livello internazionale per i settori di competenza del-
l’Amministrazione penitenziaria; connessi rapporti con
il Ministero degli affari esteri e del competente ufficio
di diretta collaborazione con il Ministro;

d) attivita' finalizzate a garantire il regolare fun-
zionamento delle strutture penitenziarie, allo scopo in
particolare di:

1) assicurare che il trattamento penitenziario
previsto dalla legge 25 luglio 1975, n. 354, e successive
modificazioni, costituisca permanente obiettivo per
tutte le professionalita' impegnate negli istituti peniten-
ziari;

2) salvaguardare costantemente, negli istituti
penitenziari, le condizioni di ordine e disciplina, nel
pieno rispetto della dignita' della persona, e per il soddi-
sfacimento delle esigenze di sicurezza della collettivita' ;

3) garantire la tutela della salute delle persone
detenute ed internate, anche attraverso l’integrazione
con i servizi sanitari del territorio;

4) sviluppare iniziative volte al sostegno dei sog-
getti ammessi a misure alternative all’esecuzione penale
in carcere e, comunque, di coloro nei cui confronti
siano stati adottati, da parte dell’autorita' giudiziaria,
provvedimenti limitativi della liberta' personale che
debbano essere eseguiti fuori dagli istituti penitenziari;

5) garantire il trattamento dei soggetti in esecu-
zione penale esterna, coordinandosi con le istituzioni,
i servizi e gli organismi interessati presenti nel territorio
di competenza;

e) attivita' finalizzate all’accrescimento delle pro-
fessionalita' operanti in ambiente penitenziario e di
quanti siano autorizzati a prestare opera, anche a titolo
gratuito e volontario, nel medesimo contesto;

f) attivita' di controllo e verifica dei risultati e degli
obiettivi conseguiti nell’adempimento dei compiti dei
dirigenti penitenziari e del personale operante nelle
strutture penitenziarie;

g) con riferimento agli incarichi di dirigente
responsabile degli istituti ed uffici interessati, attivita'
di coordinamento e di indirizzo del personale di polizia
penitenziaria operante nelle medesime articolazioni;

h) attivita' di coordinamento delle diverse aree
funzionali, comunque denominate e qualunque ne sia
la specifica competenza tecnica ed operativa, operanti
negli uffici centrali e periferici, negli istituti peniten-
ziari, negli uffici locali di esecuzione penale esterna,
negli ospedali psichiatrici giudiziari, nelle scuole di for-
mazione ed aggiornamento;

i) attivita' di studio, ricerca e produzione di docu-
mentazioni comunque utili al miglioramento dei servizi
penitenziari ed all’innalzamento qualitativo dell’attivita'
prestata negli ambienti penitenziari;

j) attivita' di diretta collaborazione con i capi degli
uffici, degli istituti penitenziari, delle scuole di forma-
zione, degli ospedali psichiatrici giudiziari, degli uffici
locali di esecuzione penale esterna.

Art. 3.

Ruoli e qualifiche

1. I funzionari si ripartiscono nei ruoli di dirigente di
istituto penitenziario, dirigente di esecuzione penale
esterna e dirigente medico psichiatra.

2. Ogni ruolo prevede la qualifica di dirigente peni-
tenziario; all’apice i ruoli convergono nella qualifica
unitaria di dirigente generale.

3. La dotazione organica del personale e' stabilita
nella tabella A allegata al presente decreto.

4. L’individuazione delle funzioni, come indicate
nella tabella A, puo' essere modificata con decreto del
Presidente della Repubblica, per sopravvenute esigenze
organizzative e nel rispetto delle disposizioni concer-
nenti la variazione delle dotazioni organiche.
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E5. Ai vincitori del concorso di accesso alla carriera e'
attribuita, per il periodo di frequenza del corso di
formazione iniziale di cui all’articolo 5, la qualifica di
consigliere penitenziario.

Art. 4.
Accesso alla carriera dirigenziale penitenziaria

1. Alla carriera si accede dalla qualifica iniziale di
ciascun ruolo, unicamente mediante pubblico concorso.

2. Al concorso sono ammessi i candidati in possesso
di laurea specialistica, conseguita nei corsi di studio ad
indirizzo giuridico, economico, sociale e scientifico,
ovvero di diplomi di laurea rilasciati secondo l’ordina-
mento vigente prima delle modifiche introdotte dal-
l’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997,
n. 127, individuati con regolamento del Ministro da
emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400. Con lo stesso regolamento sono
individuati gli eventuali diplomi di specializzazione
richiesti per la partecipazione in ragione della peculia-
rita' delle funzioni e sono stabilite le forme di presele-
zione per la partecipazione ai concorsi, le prove
d’esame, scritte e orali, le prime in numero non inferiore
a tre, nonche¤ le modalita' di svolgimento del concorso e
di formazione della graduatoria e la composizione dalla
commissione esaminatrice.

3. Per l’ammissione al concorso e' richiesta la cittadi-
nanza italiana, un’eta' non superiore a quella stabilita
dal regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 3,
comma 6, della legge 15 maggio 1997, n. 127, nonche¤ il
possesso delle qualita' morali e di condotta prescritte
dall’articolo 35, comma 6, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165.

4. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di istituto
penitenziario il quindici per cento dei posti e' riservato
ai dipendenti dell’Amministrazione inquadrati nell’area
funzionale C ovvero nei ruoli direttivi del Corpo di
polizia penitenziaria, in possesso del titolo di studio
previsto dal decreto del Ministro di cui al comma 2 e
con almeno tre anni di effettivo servizio in tali posi-
zioni.

5. Nel concorso per il ruolo dei dirigenti di esecu-
zione penale esterna il quindici per cento dei posti e'
riservato ai dipendenti dell’Amministrazione inqua-
drati nell’area C - profilo professionale di assistente
sociale, in possesso del titolo di studio previsto dal
decreto del Ministro di cui al comma 2, con almeno tre
anni di servizio in tale posizione funzionale.

6. Nell’ambito del medesimo concorso, i posti riser-
vati non utilizzati a favore dei candidati interni sono
conferiti agli idonei.

7. I vincitori del concorso sono nominati consiglieri
penitenziari ed ammessi al corso di formazione iniziale
di cui all’articolo 5.

Art. 5.
Formazione iniziale

1. Con regolamento del Ministro sono stabiliti le
materie e le modalita' di svolgimento del corso di forma-
zione iniziale, della durata di diciotto mesi, articolato

in periodi alternati di formazione teorico-pratica e di
tirocinio operativo, le modalita' di svolgimento degli
esami al termine del primo anno di corso, anche ai fini
del superamento del periodo di prova, nonche¤ le moda-
lita' di svolgimento degli esami al termine del corso ed i
criteri di determinazione della posizione in ruolo del
funzionario risultato idoneo.

2. Al termine del periodo di formazione iniziale, pre-
vio giudizio di idoneita' , il consigliere penitenziario e'
nominato dirigente penitenziario e destinato, in prima
assegnazione, secondo il ruolo, ad un istituto peniten-
ziario, un ufficio locale di esecuzione penale esterna, o
un ospedale psichiatrico giudiziario. Nell’ambito delle
sedi di servizio indicate dall’Amministrazione, l’asse-
gnazione e' effettuata in relazione alla scelta manife-
stata da ciascuno secondo l’ordine di ruolo determinato
ai sensi del comma 1. Il periodo minimo di permanenza
nella sede di prima assegnazione non puo' essere infe-
riore a tre anni.

3. Salvo che si tratti di personale appartenente ai
ruoli dell’Amministrazione, nel caso di mancato supe-
ramento del corso di formazione iniziale, il rapporto di
lavoro e' risolto di diritto ed il relativo provvedimento e'
adottato dal direttore generale del personale e della
formazione.

Art. 6.

Attivita' formativa

1. La formazione e l’aggiornamento professionale dei
funzionari sono assunti dall’Amministrazione, per la
durata dell’intera carriera, come metodo permanente
teso ad assicurare il costante adeguamento delle com-
petenze manageriali allo sviluppo del contesto cultu-
rale, tecnologico e organizzativo di riferimento e a
favorire il consolidarsi di una cultura di gestione orien-
tata al risultato e all’innovazione.

2. Per le finalita' di cui al comma 1 sono previsti:

a) la formazione iniziale di durata di diciotto
mesi;

b) corsi obbligatori di formazione permanente su
tematiche di interesse dell’Amministrazione da tenersi
almeno ogni due anni;

c) iniziative di aggiornamento e formazione per i
dirigenti generali penitenziari su tematiche di specifico
interesse professionale.

3. Le attivita' formative dei funzionari sono effettuate
a cura dell’Istituto superiore di studi penitenziari.

4. L’Amministrazione promuove e programma anche
lo sviluppo di percorsi di formazione presso le scuole
delle altre amministrazioni statali, nonche¤ presso sog-
getti pubblici e privati, e puo' inviare, con trattamento
di missione, funzionari a seguire studi in particolari
materie in Italia o presso amministrazioni ed istituzioni
dei Paesi dell’Unione europea ed organizzazioni inter-
nazionali, compatibilmente con le esigenze organizza-
tive e nei limiti delle disponibilita' di bilancio.
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EArt. 7.
Conferimento degli incarichi superiori

1. Il conferimento degli incarichi superiori, quali pre-
visti nella tabella A, nel limite dei posti in organico,
avviene mediante valutazione comparativa alla quale
sono ammessi i dirigenti penitenziari con almeno nove
anni e sei mesi di effettivo servizio senza demerito dal-
l’ingresso in carriera.

2. Con decreto del Ministro, su proposta del Capo
del Dipartimento, sono determinati con cadenza trien-
nale, in conformita' a quanto previsto dall’articolo 1,
comma 1, lettera e) della legge, le categorie dei titoli di
servizio ammesse a valutazione con riferimento agli
incarichi espletati, alle responsabilita' assunte, nonche¤
ai percorsi formativi seguiti, i punteggi da attribuire
alle stesse, il periodo temporale di riferimento per la
valutabilita' dei titoli, nonche¤ il coefficiente minimo di
idoneita' all’incarico che comunque non puo' essere fis-
sato in misura inferiore alla meta' del punteggio com-
plessivo massimo previsto per tutte le categorie dei
titoli. Non sono ammessi alla valutazione i funzionari
che nei tre anni precedenti hanno riportato la sanzione
disciplinare superiore alla censura di cui all’articolo 78
del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3, o, nel giudizio di valutazione annuale di
cui all’articolo 13, comma 3, un punteggio inferiore a
sessanta centesimi.

3. La commissione prevista dall’articolo 14, sulla
base dei criteri determinati ai sensi del comma 2, indivi-
dua i funzionari idonei al conferimento degli incarichi
superiori ed informa il direttore generale del personale
e della formazione per l’emissione del provvedimento
di conferimento dell’incarico.

Art. 8.

Nomina a dirigente generale penitenziario

1. La nomina a dirigente generale penitenziario puo'
essere conferita ai funzionari con qualifica di dirigente
che abbiano svolto incarichi di particolare rilevanza,
ivi compresi quelli di cui all’articolo 7, con decreto del
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro, fermo
restando quanto previsto dall’articolo 9, comma 5.
Resta altres|' fermo quanto previsto dall’articolo 18 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dall’arti-
colo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Art. 9.

Individuazione dei posti di funzione

1. Ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, in materia di organizzazione dei
Ministeri, i posti di funzione che possono essere confe-
riti ai dirigenti penitenziari ed ai dirigenti con incarichi
superiori, nell’ambito degli uffici centrali e degli uffici
territoriali dell’Amministrazione, sono individuati con
decreto del Ministro, emanato ai sensi dell’articolo 17,

comma 4-bis, lettera e), della legge 23 agosto 1988,
n. 400, nei limiti delle dotazioni organiche individuate
dalla tabella A.

2. Con lo stesso decreto, e' definita la diversa rile-
vanza degli uffici centrali e territoriali di livello dirigen-
ziale non generale, tenendo conto:

a) del numero dei detenuti, dei condannati presi in
carico o degli internati;

b) del personale assegnato;
c) della misura delle risorse materiali gestite;
d) della complessita' di gestione.

3. Alla rideterminazione dei posti di funzione per
sopravvenute esigenze organizzative e funzionali, si
provvede con decreto del Ministro ai sensi del com-
ma 1, nel rispetto dei criteri di cui al comma 2.

4. Negli uffici individuati ai sensi del comma 1, la
provvisoria sostituzione del titolare, in caso di impedi-
mento o assenza, e' assicurata da altro funzionario dello
stesso ruolo.

5. Nei limiti della dotazione organica, possono essere
conferiti ai dirigenti generali penitenziari, per un
contingente non superiore a cinque unita' , compiti di
studio, di consulenza e di ricerca, attivita' valutativa,
comprese quelle di controllo interno ed ispettivo di par-
ticolare interesse per il Ministero. Gli stessi compiti
possono essere conferiti ai restanti funzionari, nei limiti
delle dotazioni organiche, per un contingente non supe-
riore a quindici unita' . Restano ferme le disposizioni
di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300, e dell’articolo 19 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165.

Art. 10.

Criteri di conferimento degli incarichi

1. Gli incarichi sono conferiti ai dirigenti penitenziari
per un periodo di tempo non inferiore a tre anni e non
superiore a cinque anni.

2. Lo stesso incarico puo' essere rinnovato una volta
sola, per non oltre cinque anni.

3. Il conferimento degli incarichi si compie in appli-
cazione dei seguenti criteri:

a) risultati conseguiti nei programmi e negli obiet-
tivi precedentemente assegnati;

b) attitudini e capacita' professionali del funzio-
nario;

c) natura e caratteristica degli obiettivi da conse-
guire.

4. Gli incarichi possono essere revocati:
a) quando, per qualsiasi causa, anche senza colpa,

i funzionari non possano svolgere efficacemente il loro
incarico nella sede che occupano;

b) quando i funzionari non abbiano raggiunto gli
obiettivi assegnati.
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E5. Con decreto del Capo del Dipartimento sono fis-
sate le procedure di comunicazione dei posti disponi-
bili, al fine di consentire ai funzionari di manifestare la
disponibilita' ad assumerli, ferma restando l’autonomia
decisionale dell’Amministrazione.

6. Gli incarichi ai dirigenti penitenziari sono confe-
riti, con provvedimento del direttore generale del perso-
nale e della formazione, su proposta del titolare del-
l’ufficio di livello generale al quale i funzionari sono
assegnati. Il conferimento degli incarichi superiori e'
effettuato ai sensi dell’articolo 7, comma 3.

7. Gli incarichi ai dirigenti generali penitenziari sono
conferiti con decreto del Ministro, su proposta del
Capo del Dipartimento.

Art. 11.

Competenze degli uffici dirigenziali generali

1. Ferme restando le competenze del Capo del Dipar-
timento previste dall’articolo 5 del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300, dall’articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica 6 marzo 2001, n. 55, e dagli
articoli 9 e 30 della legge 15 dicembre 1990, n. 395, ai
titolari degli uffici centrali di livello dirigenziale gene-
rale spetta stabilire i criteri generali e gli indirizzi per
l’esercizio delle funzioni nell’ambito degli uffici ai quali
sono preposti, nonche¤ il potere di intervento sostitutivo
in caso di inerzia o di grave ritardo per i settori di
rispettiva competenza.

2. Nell’ambito territoriale di competenza, i provvedi-
tori regionali operano nelle materie loro devolute sulla
base di programmi, indirizzi e direttive disposti dagli
uffici centrali.

Art. 12.

Mobilita' interna

1. Per favorire la mobilita' dei funzionari si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 17 della legge 28 luglio
1999, n. 266, e successive modificazioni ed agli arti-
coli 1 e 2, comma 1, della legge 29 marzo 2001, n. 86, e
successive modifiche.

Art. 13.

Valutazione annuale

1. Ai fini della valutazione annuale, i funzionari pre-
sentano entro il 31 gennaio una relazione sull’attivita'
svolta nell’anno precedente. I contenuti della relazione
ed i criteri per la relativa compilazione sono determi-
nati con decreto del Ministro da adottare entro un anno
dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
tenuto conto delle esigenze di valutazione dei funzio-
nari ai fini della verifica dei risultati conseguiti secondo
le disposizioni di cui all’articolo 20 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e della progressione in car-
riera.

2. La relazione e' presentata dai funzionari di cui al
comma 1, in relazione alla struttura di rispettiva appar-
tenenza, al provveditore regionale, al direttore generale
e al Capo del Dipartimento.

3. Per i funzionari indicati al comma 1, i responsabili
delle strutture, individuati ai sensi del comma 2, redi-
gono una scheda di valutazione complessiva sulla base
della relazione predisposta dall’interessato e degli ele-
menti forniti dal titolare dell’ufficio presso cui il funzio-
nario presta servizio. La scheda di valutazione, comuni-
cata all’interessato e corredata della relazione dallo
stesso presentata ai sensi del comma 1, e' inoltrata entro
il 31 marzo alla commissione di cui all’articolo 14 per
l’attribuzione del punteggio complessivo entro il limite
massimo di cento. Il consiglio di amministrazione attri-
buisce il punteggio complessivo, motivando le decisioni
adottate in difformita' dalla proposta della commis-
sione.

4. Con lo stesso decreto di cui al comma 1 sono
determinati specifici criteri per la formulazione delle
schede valutative di cui al comma 3.

5. La verifica dei risultati conseguiti dai funzionari
nell’espletamento degli incarichi di funzione e' effettuata
sulla base delle modalita' e delle garanzie stabilite dal
regolamento di cui all’articolo 20 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165. L’esito negativo della verifica
comporta per ciascun funzionario la revoca dell’inca-
rico ricoperto e la destinazione ad altro incarico. Si
osservano le disposizioni di cui all’articolo 10.

6. Nel caso di grave inosservanza delle direttive
impartite dall’organo competente o di ripetuta valuta-
zione negativa, il funzionario, previa contestazione e
valutazione degli elementi eventualmente dallo stesso
forniti nel termine congruo assegnato all’atto della con-
testazione, puo' essere escluso, con decreto del Ministro,
da ogni incarico per un periodo massimo di tre anni e
collocato a disposizione. Allo stesso compete esclusiva-
mente il trattamento economico stipendiale di base. Il
provvedimento di esclusione e' adottato su conforme
parere della commissione di cui all’articolo 14.

Art. 14.
Commissione di valutazione

1. Ai fini del conferimento degli incarichi superiori di
cui all’articolo 7, con decreto del Ministro e' istituita
una commissione presieduta dal Capo del Diparti-
mento, da un Vice Capo del Dipartimento, dal direttore
generale del personale e della formazione e da tre
dirigenti generali in servizio presso i provveditorati e
l’Amministrazione centrale, scelti secondo il criterio
della rotazione biennale. In caso di parita' di voti pre-
vale il voto del presidente. Le funzioni di segretario
sono svolte da un funzionario. La partecipazione alla
commissione non da' luogo alla corresponsione di
compensi, indennita' , emolumenti o rimborsi spese.

Art. 15.
Trattamento economico

1. La struttura del trattamento economico onnicom-
prensivo dei funzionari e' articolata nelle seguenti com-
ponenti:

a) stipendio tabellare e indennita' integrativa
speciale;
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Eb) retribuzione di posizione, parte fissa e parte
variabile correlata alle posizioni funzionali ricoperte,
agli incarichi ed alle responsabilita' esercitate;

c) retribuzione di risultato, in relazione ai risultati
conseguiti rispetto agli obiettivi fissati ed alle risorse
assegnate.

2. Il trattamento economico di cui al comma 1 remu-
nera tutte le funzioni riconducibili ai compiti e ai doveri
d’ufficio attribuite ai funzionari.

3. La determinazione del trattamento economico
omnicomprensivo e' effettuata attraverso il procedi-
mento negoziale di cui agli articoli 20 e seguenti.

Art. 16.

Retribuzione di posizione

1. La componente del trattamento economico corre-
lata alle posizioni funzionali ricoperte ed agli incarichi
ed alle responsabilita' esercitati e' attribuita a tutti i fun-
zionari. Con decreto del Ministro si provvede alla gra-
duazione delle posizioni funzionali ricoperte, sulla base
dei livelli di responsabilita' e di rilevanza degli incarichi
assegnati. La determinazione della retribuzione di posi-
zione, in attuazione delle disposizioni emanate con il
predetto decreto, e' effettuata attraverso il procedi-
mento negoziale.

2. Con il decreto di cui all’articolo 9, comma 1, sono
periodicamente individuati, ai fini della determinazione
della retribuzione di posizione, gli uffici di diversa
rilevanza, nonche¤ le sedi disagiate in relazione alle
condizioni ambientali ed organizzative nelle quali il
servizio e' svolto.

Art. 17.

Retribuzione di risultato

1. La retribuzione di risultato, correlata ai risultati
conseguiti con le risorse umane ed i mezzi disponibili
rispetto agli obiettivi assegnati, e' attribuita secondo
parametri definiti dal procedimento negoziale, tenendo
conto della efficacia, della tempestivita' e dell’efficienza
del lavoro svolto.

Art. 18.

Patrocinio da parte dell’Avvocatura dello Stato

1. L’Amministrazione garantisce, nei riguardi dei
funzionari, il patrocinio da parte dell’Avvocatura dello
Stato in tutte le controversie insorte per motivi di servi-
zio con estranei all’Amministrazione.

Art. 19.

Comando e collocamento fuori ruolo

1. Fermi restando i comandi ed i collocamenti fuori
ruolo previsti da disposizioni speciali, i funzionari pos-
sono essere collocati in posizione di fuori ruolo presso
gli organi costituzionali, le altre Amministrazioni dello
Stato, gli enti pubblici e le autorita' indipendenti, in

relazione anche ad esigenze di coordinamento con i
compiti istituzionali dell’Amministrazione. Il procedi-
mento resta regolato dagli articoli 56, 57, 58 e 59 del
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3, e successive integrazioni e modificazioni,
nonche¤ dalle relative disposizioni di attuazione. Il
numero dei funzionari comandati o collocati fuori
ruolo non puo' superare complessivamente le quindici
unita' .

2. Ai funzionari possono essere conferiti incarichi di
funzioni dirigenziali nelle Amministrazioni dello Stato
con le modalita' di cui all’articolo 19, comma 6, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Per la durata
dell’incarico, il funzionario e' collocato in aspettativa
senza assegni, con riconoscimento dell’anzianita' di
servizio.

Capo II

Procedimento negoziale

Art. 20.

Ambito di applicazione

1. Il presente capo disciplina il procedimento per la
definizione degli aspetti giuridici ed economici del rap-
porto di impiego del personale della carriera dirigen-
ziale penitenziaria oggetto di negoziazione.

2. Le procedure di cui al comma 1, da attuarsi
secondo le modalita' e per le materie indicate negli arti-
coli seguenti, si concludono con l’emanazione di un
decreto del Presidente della Repubblica ai sensi dall’ar-
ticolo 23, comma 5.

3. La disciplina emanata con il decreto di cui al
comma 2 ha durata quadriennale per gli aspetti giuri-
dici e biennale per gli aspetti economici, a decorrere
dal termine di scadenza previsto dal precedente decreto
e conserva efficacia fino alla data di entrata in vigore
del decreto successivo.

4. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico
impiego rinviano per il personale del comparto dei
Ministeri alla contrattazione collettiva e si verte in
materie diverse da quelle indicate nell’articolo 22 e non
disciplinate per i funzionari da particolari disposizioni
di legge, per lo stesso personale si provvede, sentite le
organizzazioni sindacali rappresentative con decreto
del Presidente della Repubblica, su proposta del Mini-
stro, di concerto con il Ministro per la funzione pub-
blica, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400.

Art. 21.

Delegazioni negoziali

1. Il procedimento negoziale intercorre tra una dele-
gazione di parte pubblica composta dal Ministro per
la funzione pubblica, che la presiede, e dai Ministri
della giustizia e dell’economia e delle finanze, o dai
Sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, ed una
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Edelegazione delle organizzazioni sindacali rappresenta-
tive dei funzionari individuate con decreto del Ministro
per la funzione pubblica secondo i criteri generali
in materia di rappresentativita' sindacale stabiliti per
il pubblico impiego avuto riguardo al solo dato
associativo.

Art. 22.

Materie di negoziazione

1. Formano oggetto del procedimento negoziale:

a) il trattamento economico fondamentale ed
accessorio, secondo parametri appositamente definiti
in tale sede che ne assicurino, nell’ambito delle risorse
finanziarie disponibili, sviluppi omogenei e proporzio-
nati, rapportati alla figura apicale;

b) l’orario di lavoro;

c) il congedo ordinario e straordinario;

d) la reperibilita' ;

e) l’aspettativa per motivi di salute e di famiglia;

f) i permessi brevi per esigenze personali;

g) i distacchi, le aspettative e di permessi sindacali;

h) la copertura assicurativa del rischio di respon-
sabilita' civile connesso all’esercizio delle funzioni e dei
compiti propri della carriera.

2. L’ipotesi di accordo puo' prevedere, in caso di
vacanza contrattuale, l’attribuzione di elementi retribu-
tivi provvisori percentualmente correlati al tasso di
inflazione programmato, secondo le regole generali sta-
bilite per il pubblico impiego.

Art. 23.

Procedura di negoziazione

1. La procedura negoziale e' avviata dal Ministro per
la funzione pubblica almeno quattro mesi prima della
scadenza dei termini di cui all’articolo 20, comma 3.
Le trattative si svolgono tra i soggetti di cui all’arti-
colo 21 e si concludono con la sottoscrizione di una
ipotesi di accordo.

2. La delegazione di parte pubblica, prima di proce-
dere alla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, verifica,
sulla base dei criteri utilizzati per l’accertamento della
rappresentativita' sindacale ai sensi dell’articolo 21, che
le organizzazioni sindacali aderenti all’ipotesi stessa
rappresentino almeno il cinquantuno per cento del dato
complessivo espresso dal totale delle deleghe sindacali
rilasciate.

3. Le organizzazioni sindacali dissenzienti possono
trasmettere al Presidente del Consiglio dei Ministri ed
ai Ministri che compongono la delegazione di parte
pubblica le loro osservazioni entro il termine di cinque
giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo.

4. L’ipotesi di accordo e' corredata da prospetti con-
tenenti l’individuazione del personale interessato, i
costi unitari e gli oneri riflessi del trattamento econo-
mico, nonche¤ la quantificazione complessiva della
spesa, diretta e indiretta, con l’indicazione della coper-
tura finanziaria complessiva per l’intero periodo di
validita' . L’ipotesi di accordo non puo' in ogni caso com-
portare, direttamente o indirettamente, anche a carico
di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti
rispetto a quanto stabilito nel documento di program-
mazione economico-finanziaria votato dal Parlamento
nella legge finanziaria, nonche¤ nella legge di bilancio.

5. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni
dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, verificate le
compatibilita' finanziarie ed esaminate le osservazioni
di cui al comma 3, approva l’ipotesi di accordo qua-
driennale ed il relativo schema di decreto del Presidente
della Repubblica da adottare e lo sottopone al con-
trollo di competenza della Corte dei conti, prescin-
dendo dal parere del Consiglio di Stato. Nel caso in
cui l’accordo non sia definito entro novanta giorni
dall’inizio delle procedure, il Governo riferisce alla
Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica
nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi regola-
menti.

6. Nell’ambito e nei limiti fissati dal decreto del Presi-
dente della Repubblica di cui al comma 5 e per le mate-
rie specificamente ivi indicate, possono essere conclusi
accordi decentrati a livello centrale e territoriale che,
senza comportare alcun onere aggiuntivo, individuano
esclusivamente criteri applicativi delle previsioni del
predetto decreto. Gli accordi decentrati sono stipulati
tra una delegazione di parte pubblica presieduta dai
titolari degli uffici centrali e territoriali individuati dal-
l’Amministrazione entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto del Presidente della
Repubblica di cui al comma 5, ed una delegazione sin-
dacale composta dai rappresentanti delle corrispon-
denti strutture territoriali delle organizzazioni sindacali
firmatarie dell’ipotesi di accordo quadriennale di cui al
comma 1. In caso di mancata definizione degli accordi
decentrati, resta impregiudicato il potere di autonoma
determinazione dell’Amministrazione.

Art. 24.

Soluzione di questioni interpretative

1. Qualora in sede di applicazione delle disposizioni
contenute nel decreto del Presidente della Repubblica
di cui all’articolo 23, comma 5, insorgono contrasti
interpretativi di rilevanza generale per il personale inte-
ressato, le organizzazioni sindacali firmatarie del-
l’accordo di cui all’articolo 23, comma 1, nonche¤
l’Amministrazione, possono ricorrere al Ministro per
la funzione pubblica, formulando apposita richiesta
scritta di esame della questione controversa, con la spe-
cifica e puntuale indicazione dei fatti e degli elementi
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Edi diritto sui quali si basa. Di ciascun contrasto inter-
pretativo di rilevanza generale e' data comunicazione
alle altre organizzazioni sindacali firmatarie dell’ac-
cordo.

2. Nei trenta giorni successivi alla ricezione della
richiesta di cui al comma 1, il Ministro per la funzione
pubblica puo' far ricorso alle delegazioni di parte pub-
blica e di parte sindacale che hanno sottoscritto l’ac-
cordo poi recepito nel decreto del Presidente della
Repubblica. L’esame non determina interruzione delle
attivita' e dei procedimenti amministrativi e deve con-
cludersi nel termine di trenta giorni dal primo incontro,
decorsi i quali il Ministro per la funzione pubblica
emana appositi atti di indirizzo ai sensi dell’articolo 4,
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni.

Art. 25.

Fondo di finanziamento

1. Per il finanziamento della retribuzione accessoria
puo' essere istituito un apposito fondo nel quale conflui-
scono le risorse finanziarie con finalita' retributive
destinate ai funzionari, diverse da quelle relative alla
retribuzione di base.

Capo III

Disposizioni transitorie e finali

Art. 26.

Inquadramenti nella carriera dirigenziale penitenziaria

1. I dirigenti generali dell’Amministrazione sono
inquadrati nella nuova carriera con la qualifica di diri-
gente generale penitenziario, secondo l’ordine di ruolo.

2. I direttori generali non provenienti dai ruoli del-
l’Amministrazione, ai quali e' stato conferito l’incarico
ai sensi dell’articolo 18, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, o dall’articolo 19, comma 4,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono
inquadrati, a domanda da presentare entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, nel ruolo della nuova carriera, con la qualifica
corrispondente all’incarico rivestito che mantengono.
Il suddetto inquadramento decorre dalla data di pre-
sentazione della domanda ed e' disposto, secondo i prin-
cipi della invarianza della dotazione organica comples-
siva, con decreto del Ministro.

3. Il personale gia' inquadrato nella qualifica di diri-
gente superiore dell’Amministrazione e inquadrato
nella nuova carriera con la qualifica di dirigente peni-
tenziario, secondo l’ordine di ruolo, nel rispettivo ruolo
professionale, ed e' riconosciuto idoneo a ricoprire gli
incarichi superiori di cui alla tabella A.

4. Il personale gia' inquadrato nella qualifica di diri-
gente dell’Amministrazione e' inquadrato nella nuova
carriera con la qualifica di dirigente penitenziario

secondo l’ordine di ruolo e, in relazione alle esigenze di
copertura della dotazione organica, e' ammesso al
primo scrutinio per il conferimento degli incarichi
superiori senza l’osservanza dei termini di cui all’arti-
colo 7.

5. I dipendenti nominati dirigenti ai sensi dell’arti-
colo 4, comma 1, della legge, sono inquadrati nella
qualifica di dirigente penitenziario del rispettivo ruolo
professionale. L’inquadramento e' disposto secondo
l’ordine di ruolo, dopo i dirigenti di cui al comma 4.

6. I dipendenti gia' appartenenti agli ex profili profes-
sionali di direttore penitenziario, direttore di servizio
sociale, direttore medico, gia' in possesso dei requisiti
di cui all’articolo 1, comma 1, della legge, sono inqua-
drati, previa ricognizione delle effettive vacanze nella
dotazione organica definita nella tabella A, nella quali-
fica di dirigente penitenziario del rispettivo ruolo pro-
fessionale. Essi seguono in ruolo i funzionari indicati
nel comma 5.

Art. 27.

Prima applicazione del procedimento negoziale

1. Fino alla data di entrata in vigore del decreto del
Presidente della Repubblica di recepimento degli
accordi sindacali, previsto dall’articolo 23, comma 5,
ai funzionari individuati dall’articolo 26 si applica il
trattamento economico acquisito.

Art. 28.

Clausole di salvaguardia

1. Ai fini dell’applicazione di tutti gli istituti giuridici
ed economici di cui al presente decreto, i funzionari
conservano l’anzianita' maturata con riferimento alle
pregresse qualifiche dirigenziali e direttive ovvero posi-
zioni economiche di provenienza.

2. Ai fini della copertura degli incarichi di cui all’arti-
colo 7, successivamente allo scrutinio di cui all’arti-
colo 26, comma 4, il requisito dell’anzianita' di cui
all’articolo 7, comma 1, e' calcolato tenendo conto della
pregressa anzianita' maturata complessivamente nell’ex
carriera direttiva e dirigenziale.

2. Sono fatti salvi gli effetti degli inquadramenti
disposti ai sensi della legge 15 dicembre 1990, n. 395.

Art. 29.

Copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’applicazione del presente
decreto, valutato complessivamente in euro 5.868.825
annui, si provvede:

a) quanto a euro 4.021.784 annui, a decorrere dal-
l’anno 2006, a valere sull’autorizzazione di spesa di cui
all’articolo 5 della legge 27 luglio 2005, n. 154;
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Eb) quanto a euro 1.847.041 annui, a decorrere dal-
l’anno 2006, a valere sulle risorse di cui all’articolo 50,
comma 9, lettera d), della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, nonche¤ mediante riduzione della dotazione
organica delle aree funzionali in un numero di posti tale
da determinare una riduzione di spesa di ammontare
equivalente; ai predetti fini si puo' procedere all’inqua-
dramento progressivo nella qualifica di dirigente peni-
tenziario di tutti i soggetti in possesso dei requisiti pre-
scritti contestualmente alle cessazioni del personale
delle predette aree funzionali.

2. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede
al monitoraggio dell’attuazione delle disposizioni di
cui al comma 1, limitatamente alle differenze stipen-
diali per passaggi di qualifica, valutate in euro
5.868.825, anche ai fini dell’applicazione dell’arti-
colo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978,
n. 468, e successive modificazioni, e trasmette alle
Camere, corredati da apposite relazioni, gli eventuali
decreti adottati ai sensi dell’articolo 7, comma 2, n. 2),
della legge 5 agosto 1978, n. 468.

Il presente decreto, munito del sigillo di Stato, sara'
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. EØ fatto obbligo a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, add|' 15 febbraio 2006

CIAMPI

Berlusconi, Presidente del
Consiglio dei Ministri

Castelli, Ministro della
giustizia

Tremonti,Ministrodell’eco-
nomia edelle finanze

Baccini, Ministro per la
funzione pubblica

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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Tabella A
(Art. 3, comma 3)

RUOLI E QUALIFICHE DELLA CARRIERA
DIRIGENZIALE PENITENZIARIA

FUNZIONI CONFERIBILI

I Dirigenti generali

Qualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigente generale penitenziario 25 Capo di Dipartimento; vice capo di Dipartimento;
direttore generale; direttore istituto superiore studi
penitenziari; provveditore regionale

II Ruolo dei dirigenti di istituto penitenziario

Qualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigente penitenziario 431
^ di cui con incarichi superiori 45 Direttore di quattro uffici presso l’ufficio del capo del

Dipartimento;
Direttore di nove uffici presso le direzioni generali del

Dipartimento;
Direttore di un ufficio preso l’istituto superiore di studi

penitenziari;
Direttore dell’ufficio della segreteria e degli affari gene-

rali presso i provveditorati regionali;
Direttore degli istituti penitenziari di: Milano S. Vit-

tore C.C., Milano Opera C.R., Torino Le Vallette
C.C., Padova C.R., Parma Istituti penali, Bologna
C.C., Firenze Sollicciano I C.C., Spoleto C.R.,
Roma Rebibbia Nuovo Complesso C.C., Roma
Regina Coeli C.C., Napoli Secondigliano C.C.,
Napoli Poggioreale C.C., Lecce Nuovo Complesso
C.C., Palermo Pagliarelli C.C., Genova Marassi C.C.
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EQualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigente 386 Direttore di istituto penitenziario, ad eccezione degli
istituti individuati come sede di incarico superiore;

Direttore di ufficio presso l’ufficio del capo del Diparti-
mento, ad eccezione degli uffici individuati come
sede di incarico superiore;

Direttore di ufficio presso le direzioni generali del
Dipartimento, ad eccezione degli uffici individuati
come sede di incarico superiore;

Direttore di scuola di formazione;
Direttore aggiunto di ufficio, centrale o territoriale,

individuato come incarico superiore;
Direttore dell’ufficio del personale e della formazione e

dei detenuti e del trattamento presso i provveditorati
regionali;

Vice direttore di istituto penitenziario.

III Ruolo dei dirigenti medici psichiatri

Qualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigente penitenziario 15

^ di cui con incarichi superiori 3 Direttore dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di
Aversa;

Direttore dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di
Montelupo Fiorentino;

Direttore dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di Reg-
gio Emilia.

Dirigente 12 Direttore dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di Bar-
cellona Pozzo di Gotto;

Direttore dell’Ospedale psichiatrico giudiziario di
Napoli;

Direttore aggiunto negli ospedali psichiatrici giudi-
ziari, individuati come sede di incarico superiore;

Vice direttore di Ospedale psichiatrico giudiziario.

IV Ruolo dei dirigenti dell’esecuzione penale esterna

Qualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigente penitenziario 55

^ di cui con incarichi superiori 8 Direttore di un ufficio presso la direzione generale
dell’esecuzione penale esterna del Dipartimento

Direttore di un ufficio presso l’istituto superiore di
studi penitenziari;

Direttore dell’ufficio dell’esecuzione penale esterna
presso i provveditorati regionali della Lombardia,
Veneto, Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia,
Toscana, Lazio, Campania, Sicilia.
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EQualifica Dotazione
organica Funzioni

Dirigenti 47 Direttore dell’ufficio dell’esecuzione penale esterna
presso i provveditorati regionali di: Piemonte e Valle
d’Aosta, Liguria, Emilia Romagna, Marche,
Umbria, Abruzzo e Molise, Puglia, Basilicata, Cala-
bria e Sardegna;

Direttore degli uffici locali di esecuzione penale esterna
di: Ancona, Avellino, Bari, Bologna, Brescia,
Cagliari, Caserta, Catania, Catanzaro, Como,
Cosenza, Firenze, Genova, L’Aquila, Lecce,
Livorno, Messina, Milano, Napoli, Padova,
Palermo, Perugia, Pescara, Pisa, Potenza, Reggio
Calabria, Reggio Emilia, Roma, Salerno, Taranto,
Torino, Trento, Trieste, Udine, Venezia, Verona,
Viterbo.

Totale: 526
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Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato e' stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre
1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di
legge alle quali e' operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effica-
cia degli atti legislativi qui trascritti.

Note alle premesse:

ö Si riporta il testo degli articoli 76 e 87 della Costituzione:

ßArt. 76. L’esercizio della funzione legislativa non puo' essere
delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri
direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.ý.

ßArt. 87. Il Presidente della Repubblica e' il capo dello Stato e
rappresenta l’unita' nazionale.

Puo' inviare messaggi alle Camere.

Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione.

Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-
ziativa del Governo.

Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i
regolamenti.

Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione.

Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato.

Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati
internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle
Camere.

Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo
di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra delibe-
rato dalle Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magistratura.

Puo' concedere grazia e commutare le pene.

Conferisce le onorificenze della Repubblica.ý.

Note all’art. 1:

ö La legge 27 luglio 2005, n. 154 reca: ßDelega al Governo per
la disciplina dell’ordinamento della carriera dirigenziale peniten-
ziariaý.

Note all’art. 2:

ö Il decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3 reca: ßTesto unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli
impiegati civili dello Statoý.

ö La legge 25 luglio 1975, n. 354 reca: ßNorme sull’ordina-
mento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limita-
tive della liberta' ý.

Note all’art. 4:

ö Si riporta il testo del comma 95 dell’art. 17 della legge
15 maggio 1997, n. 127 (Misure urgenti per lo snellimento dell’attivita'
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo):

ß95. L’ordinamento degli studi dei corsi universitari, con esclusione
del dottorato di ricerca, e' disciplinato dagli atenei, con le modalita' di cui
all’art. 11, commi 1 e 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, in confor-
mita' a criteri generali definiti, nel rispetto della normativa comunitaria
vigente in materia, sentiti il Consiglio universitario nazionale e le Com-
missioni parlamentari competenti, con uno o piu' decreti del Ministro
dell’universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con
altriMinistri interessati, limitatamente ai criteri relativi agli ordinamenti
per i quali il medesimo concerto e' previsto alla data di entrata in vigore
della presente legge, ovvero dadisposizioni dei commida 96 a119 del pre-
sente articolo. I decreti di cui al presente comma determinano altres|' :

a) con riferimento ai corsi di cui al presente comma, accorpati
per aree omogenee, la durata, anche eventualmente comprensiva del
percorso formativo gia' svolto, l’eventuale serialita' dei predetti corsi e
dei relativi titoli, gli obiettivi formativi qualificanti, tenendo conto
degli sbocchi occupazionali e della spendibilita' a livello internazio-
nale, nonche¤ la previsione di nuove tipologie di corsi e di titoli univer-
sitari, in aggiunta o in sostituzione a quelli determinati dagli arti-
coli 1, 2, 3, comma 1 e 4, comma 1, della legge 19 novembre 1990,
n. 341, anche modificando gli ordinamenti e la durata di quelli di cui
al decreto legislativo 8 maggio 1998, n. 178, in corrispondenza di atti-
vita' didattiche di base, specialistiche, di perfezionamento scientifico,
di alta formazione permanente e ricorrente;

b) modalita' e strumenti per l’orientamento e per favorire la
mobilita' degli studenti, nonche¤ la piu' ampia informazione sugli ordi-
namenti degli studi, anche attraverso l’utilizzo di strumenti informa-
tici e telematici;

c) modalita' di attivazione da parte di universita' italiane, in
collaborazione con atenei stranieri, dei corsi universitari di cui al pre-
sente comma, nonche¤ di dottorati di ricerca, anche in deroga alle
disposizioni di cui al Capo II del Titolo III del decreto del Presidente
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382.ý.
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Eö Si riporta il testo del comma 3, dell’art. 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attivita' di Governo e ordinamento
della Presidenza del Consiglio dei Ministri):

ß3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti
nelle materie di competenza del Ministro o di autorita' sottordinate
al Ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali
regolamenti, per materie di competenza di piu' Ministri, possono
essere adottati con decreti interministeriali, ferma restando la neces-
sita' di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti
ministeriali ed interministeriali non possono dettare norme contrarie
a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere
comunicati al Presidente del Consiglio dei Ministri prima della loro
emanazione.

ö Si riporta il testo della comma 6, dell’art. 3 della citata legge
15 maggio 1997, n. 127:

ß6. La partecipazione ai concorsi indetti da pubbliche ammini-
strazioni non e' soggetta a limiti di eta' , salvo deroghe dettate da rego-
lamenti delle singole amministrazioni connesse alla natura del servi-
zio o ad oggettive necessita' dell’amministrazione.ý.

ö Si riporta il testo del comma 6, dell’art. 35 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche):

ß6. Ai fini delle assunzioni di personale presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri e le amministrazioni che esercitano compe-
tenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di poli-
zia, di giustizia ordinaria, amministrativa, contabile e di difesa in giu-
dizio dello Stato, si applica il disposto di cui all’art. 26 della legge
1� febbraio 1989, n. 53, e successive modificazioni ed integrazioni.ý.

Note all’art. 7:

ö Si riporta il testo dell’art. 78 del citato decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3:

ßArt. 78. Sanzioni.

L’impiegato che viola i suoi doveri e' soggetto alle seguenti san-
zioni disciplinari:

1) la censura;

2) la riduzione dello stipendio;

3) la sospensione dalla qualifica;

4) la destituzione.

Per l’impiegato con qualifica non inferiore a direttore generale si
applica l’art. 123.ý.

Note all’art. 8:

ö Si riporta il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma del-
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59):

ßArt. 18. Incarichi dirigenziali.

1. Agli uffici di diretta collaborazione con il Ministro ed ai
Dipartimenti, sono preposti i dirigenti di cui all’art. 23 del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’art. 15 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, i magistrati delle giurisdi-
zioni ordinarie e amministrative, i professori e ricercatori universitari,
gli avvocati dello Stato, gli avvocati; quando ricorrono specifiche esi-
genze di servizio, ai medesimi uffici possono essere preposti anche
soggetti estranei all’amministrazione ai sensi dell’art. 19, comma 6,
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’art.
23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80.

2. Agli uffici dirigenziali generali istituiti all’interno dei diparti-
menti, sono preposti i dirigenti di cui all’art. 23 del decreto legislativo
3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’art. 15 del decreto legisla-
tivo 1998, n. 80, ed i magistrati della giurisdizione ordinaria; quando
ricorrono specifiche esigenze di servizio, ai medesimi uffici possono
essere preposti anche gli altri soggetti elencati al comma 1.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165:

ßArt. 19.

Incarichi di funzioni dirigenziali

(Art. 19 del decreto legislativo n. 29 del 1993, come sostituito prima
dall’art. 11 del decreto legislativo n. 546 del 1993 e poi dal-
l’art. 13 del decreto legislativo n. 80 del 1998 e successivamente
modificato dall’art. 5 del decreto legislativo n. 387 del 1998)

1. Per il conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale
si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli obiet-
tivi prefissati, delle attitudini e delle capacita' professionali del singolo
dirigente, valutate anche in considerazione dei risultati conseguiti
con riferimento agli obiettivi fissati nella direttiva annuale e negli altri
atti di indirizzo del Ministro. Al conferimento degli incarichi e al pas-
saggio ad incarichi diversi non si applica l’art. 2103 del codice civile.

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti
secondo le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento
di conferimento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro competente
per gli incarichi di cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’in-
carico e gli obiettivi da conseguire, con riferimento alle priorita' , ai
piani e ai programmi definiti dall’organo di vertice nei propri atti di
indirizzo e alle eventuali modifiche degli stessi che intervengano nel
corso del rapporto, nonche¤ la durata dell’incarico, che deve essere cor-
relata agli obiettivi prefissati e che, comunque, non puo' essere infe-
riore a tre anni ne¤ eccedere il termine di cinque anni. Gli incarichi
sono rinnovabili. Al provvedimento di conferimento dell’incarico
accede un contratto individuale con cui e' definito il corrispondente
trattamento economico, nel rispetto dei principi definiti dall’art. 24.
EØ sempre ammessa la risoluzione consensuale del rapporto.

3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di
direzione di strutture articolate al loro interno in uffici dirigenziali
generali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima
fascia dei ruoli di cui all’art. 23 o, con contratto a tempo determinato,
a persone in possesso delle specifiche qualita' professionali richieste
dal comma 6.

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli
di cui all’art. 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della rela-
tiva dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli
ovvero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso
delle specifiche qualita' professionali richieste dal comma 6.

4-bis. I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigen-
ziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente
articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunita' di cui
all’art. 7.

5. Gli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale sono
conferiti, dal dirigente dell’ufficio di livello dirigenziale generale, ai
dirigenti assegnati al suo ufficio ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera
c).

5-bis.Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei
ruoli di cui all’art. 23 e del 5 per cento della dotazione organica di
quelli appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non apparte-
nenti ai ruoli di cui al medesimo art. 23, purche¤ dipendenti delle
amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, ovvero di organi costitu-
zionali, previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provve-
dimento secondo i rispettivi ordinamenti.

5-ter. I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli
uffici di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente
articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunita' di cui
all’art. 7.

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti,
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei
ruoli di cui all’art. 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di
quelli appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai sog-
getti indicati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comun-
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Eque, non puo' essere inferiore a tre anni ne¤ eccedere il termine di cin-
que anni. Tali incarichi sono conferiti a persone di particolare e com-
provata qualificazione professionale, che abbiano svolto attivita' in
organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o pri-
vate con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni
dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializza-
zione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla forma-
zione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche
o da concrete esperienze di lavoro maturate, anche presso ammini-
strazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in
posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che pro-
vengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle
magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il
trattamento economico puo' essere integrato da una indennita' commi-
surata alla specifica qualificazione professionale, tenendo conto della
temporaneita' del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle
specifiche competenze professionali. Per il periodo di durata dell’inca-
rico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in
aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianita' di servi-
zio.

7. (Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera h), legge 15
luglio 2002, n. 145).

8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano
decorsi novanta giorni dal voto sulla fiducia al Governo.

9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 e' data comunicazione al
Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una
scheda relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti
prescelti.

10. I dirigenti ai quali non sia affidata la titolarita' di uffici diri-
genziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle ammini-
strazioni che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza,
studio e ricerca o altri incarichi specifici previsti dall’ordinamento,
ivi compresi quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in
rappresentanza di amministrazioni ministeriali.

11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il Ministero
degli affari esteri nonche¤ per le amministrazioni che esercitano com-
petenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giu-
stizia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti
e' demandata ai rispettivi ordinamenti.

12. Per il personale di cui all’art. 3, comma 1, il conferimento
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuera' ad essere regolato
secondo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposi-
zioni di cui all’art. 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246.

12-bis. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.ý.

Note all’art. 9:

ö Si riporta il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300:

ßArt. 4 (Disposizioni sull’organizzazione).ö 1. L’organizzazione,
la dotazione organica, l’individuazione degli uffici di livello dirigen-
ziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione
dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti,
nei casi e nei limiti fissati dalle disposizioni del presente decreto legi-
slativo, e la definizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regola-
menti o con decreti del Ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma
4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge
15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione dei
ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo unico del personale non diri-
genziale di ciascun ministero, articolato in aree dipartimentali e per
direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo unico del personale
non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamenti assicurano forme
ordinarie di mobilita' tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni
generali, nel rispetto dei requisiti di professionalita' richiesti per l’eser-
cizio delle relative funzioni, ferme restando le normative contrattuali
in materia. La nuova organizzazione e la dotazione organica del per-
sonale non devono comunque comportare incrementi di spesa.

2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi auto-
matizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni.

3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre,
ai criteri fissati dall’art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall’art. 2
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modifica-
zioni e integrazioni.

4. All’individuazione degli uffici di livello dirigenziale non gene-
rale di ciascun Ministero e alla definizione dei relativi compiti si prov-
vede con decreto ministeriale di natura non regolamentare (3/a).

5. Con le medesime modalita' di cui al precedente comma i si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con
cadenza almeno biennale.

6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposizioni
normative relative a ciascun Ministero. Le restanti norme vigenti sono
abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti
medesimi.

ö Si riporta il testo del comma 4-bis dell’art. 17 della citata legge
23 agosto 1988, n. 400:

ß4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei ministeri
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei principi
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modi-
ficazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:

a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri
ed i sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo
tra questo e l’amministrazione;

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale,
centrali e periferici, mediante diversificazione tra strutture con fun-
zioni finali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per fun-
zioni omogenee e secondo criteri di flessibilita' eliminando le duplica-
zioni funzionali;

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizza-
zione e dei risultati;

d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle
piante organiche;

e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamen-
tare per la definizione dei compiti delle unita' dirigenziali nell’ambito
degli uffici dirigenziali generali.

ö Per l’art. 18 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300
vedi note all’art. 8.

ö Per l’art. 19 del citato decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
vedi note all’art. 8.

Note all’art. 11:

ö Si riporta il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 300:

ßArt. 5 (I dipartimenti). ö 1. I dipartimenti sono costituiti per
assicurare l’esercizio organico ed integrato delle funzioni del Mini-
stero. Ai dipartimenti sono attribuiti compiti finali concernenti
grandi aree di materie omogenee e i relativi compiti strumentali ivi
compresi quelli di indirizzo e coordinamento delle unita' di gestione
in cui si articolano i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e
quelli di gestione delle risorse strumentali, finanziarie ed umane ad
essi attribuite.

2. L’incarico di capo del Dipartimento viene conferito in confor-
mita' alle disposizioni, di cui all’art. 19 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Il capo del Dipartimento svolge compiti di coordinamento,
direzione e controllo degli uffici di livello dirigenziale generale com-
presi nel Dipartimento stesso, al fine di assicurare la continuita' delle
funzioni dell’amministrazione ed e' responsabile dei risultati comples-
sivamente raggiunti dagli uffici da esso dipendenti, in attuazione degli
indirizzi del Ministro.

4. Dal capo del Dipartimento dipendono funzionalmente gli
uffici di livello dirigenziale generale compresi nel Dipartimento
stesso.

5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in
particolare, il capo del Dipartimento:

a) determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi
del Ministro;
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Eb) alloca le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili
per l’attuazione dei programmi secondo principi di economicita' , effica-
cia ed efficienza, nonche¤ di rispondenza del servizio al pubblico inte-
resse;

c) svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di con-
trollo e di vigilanza nei confronti degli uffici del Dipartimento;

d) promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi atti-
nenti al proprio dipartimento;

e) adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale
secondo criteri di efficienza, disponendo gli opportuni trasferimenti
di personale all’interno del dipartimento;

f) e' sentito dal Ministro ai fini dell’esercizio del potere di pro-
posta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffici di
livello dirigenziale generale, ai sensi dell’art. 19, comma 4, del decreto
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;

g) puo' proporre al Ministro l’adozione dei provvedimenti di
revoca degli incarichi di direzione degli uffici di livello dirigenziale
generale, ai sensi dell’art. 19, comma 7, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedi-
mento;

h) e' sentito dal Ministro per l’esercizio delle attribuzioni a
questi conferite dall’art. 14, comma 1, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29.

6. Con le modalita' di cui all’art. 16, comma 5, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere definiti ulteriori compiti
del capo del Dipartimento.ý.

ö Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto del Presidente della
Repubblica 6 marzo 2001, n. 55 (Regolamento di organizzazione del
Ministero della giustizia):

ßArt. 7 (Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria). ö 1. Il
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria esercita le funzioni
e i compiti inerenti le aree funzionali individuate dall’art. 16, comma
3, lettera c) del decreto legislativo.

2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria sono istituiti i seguenti uffici dirigenziali
generali con le competenze per ciascuno di seguito indicate:

a) direzione generale del personale e della formazione: assun-
zione e gestione amministrativa del personale, anche dirigenziale,
amministrativo e tecnico; gestione amministrativa del personale del
Corpo di polizia penitenziaria; relazioni sindacali; disciplina, forma-
zione e aggiornamento del personale dell’amministrazione penitenzia-
ria ed organizzazione delle relative strutture, salve le competenze
dell’istituto superiore di studi penitenziari;

b) direzione generale delle risorse materiali, dei beni e dei ser-
vizi: gestione dei beni demaniali e patrimoniali, dei beni immobili,
dei beni mobili e dei servizi; procedure contrattuali; edilizia peniten-
ziaria e residenziale di servizio;

c) direzione generale per il bilancio e della contabilita' : adem-
pimenti connessi alla formazione del bilancio di previsione e del conto
consuntivo, della legge finanziaria e della legge di assestamento del
bilancio; adempimenti contabili;

d) direzione generale dei detenuti e del trattamento: assegna-
zione e trasferimento dei detenuti e degli internati all’esterno dei prov-
veditorati regionali; gestione dei detenuti sottoposti ai regimi speciali;
servizio sanitario; attivita' trattamentali intramurali;

e) direzione generale dell’esecuzione penale esterna: indirizzo
e coordinamento delle attivita' degli uffici territoriali competenti in
materia di esecuzione penale esterna; rapporti con la magistratura di
sorveglianza, con gli enti locali e gli altri enti pubblici, con gli enti pri-
vati, le organizzazioni del volontariato, del lavoro e delle imprese,
finalizzati al trattamento dei soggetti in esecuzione penale esterna.

3. Il Capo del Dipartimento svolge altres|' i compiti inerenti l’atti-
vita' ispettiva ed il contenzioso relativo ai rapporti di lavoro ed alle
altre materie di competenza del Dipartimento.ý.

ö Si riporta il testo degli articoli 9 e 30 della legge 15 dicembre
1990, n. 395 (ordinamento del Corpo di polizia penitenziaria.):

ßArt. 9 (Doveri di subordinazione). ö 1. Gli appartenenti al
Corpo di polizia penitenziaria hanno doveri di subordinazione gerar-
chica nei confronti:

a) del Ministro di grazia e giustizia;

b) dei Sottosegretari di Stato per la grazia e la giustizia
quando esercitano, per delega del Ministro, attribuzioni in materia
penitenziaria;

c) del Capo del Dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria;

d) del direttore dell’ufficio del personale del Corpo di polizia
penitenziaria;

e) del provveditore regionale;
f) del direttore dell’istituto;
g) dei superiori gerarchici.ý.

ßArt. 30 (Istituzione del Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria). ö 1. Nell’ambito del Ministero di grazia e giustizia e' isti-
tuito il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria, il quale
provvede, secondo le direttive e gli ordini del Ministro di grazia e giu-
stizia:

a) all’attuazione della politica dell’ordine e della sicurezza
degli istituti e servizi penitenziari e del trattamento dei detenuti e
degli internati, nonche¤ dei condannati ed internati ammessi a fruire
delle misure alternative alla detenzione;

b) al coordinamento tecnico-operativo e alla direzione e
amministrazione del personale penitenziario, nonche¤ al coordina-
mento tecnico-operativo del predetto personale e dei collaboratori
esterni dell’Amministrazione;

c) alla direzione e gestione dei supporti tecnici, per le esigenze
generali del Dipartimento medesimo.

2. Al Dipartimento e' preposto il Capo del Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria, scelto tra i magistrati di Cassazione con
funzioni direttive superiori o tra i dirigenti generali di pari qualifica,
nominato, con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro di grazia
e giustizia.

3. Al Dipartimento e' assegnato un vice direttore generale, nomi-
nato dal Ministro di grazia e giustizia, su proposta del Capo del
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, tra i magistrati di
cassazione o tra i dirigenti generali, per l’espletamento delle funzioni
vicarie.

4. Il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, uno o piu' decreti legislativi per
l’organizzazione del Dipartimento dell’amministrazione penitenzia-
ria, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:

a) verifica delle attribuzioni che, per specifiche ragioni,
devono essere affidate agli organi centrali e decentramento delle altre,
secondo le modalita' previste dall’art. 32, nonche¤ attraverso l’organiz-
zazione in settori operativi, determinati con decreto del Ministro di
grazia e giustizia, degli istituti di prevenzione e di pena, soprattutto
per quanto riguarda la dotazione dei mezzi materiali e strumentali e
la gestione del personale e dei servizi; disciplina della gestione a livello
decentrato; disciplina dei rapporti con gli enti locali, le regioni e il
Servizio sanitario nazionale; disciplina relativa ai settori della docu-
mentazione e dello studio; disciplina della formazione e dell’aggiorna-
mento del personale penitenziario;

b) determinazione, con decreto del Ministro di grazia e giusti-
zia, degli uffici centrali del Dipartimento secondo modelli che assicu-
rino ad ogni organismo omogeneita' di attribuzioni, con particolare
riferimento all’istituzione di un ufficio unico per il personale, e con il
riconoscimento di autonomia organizzativa e funzionale adeguata
alle aree specifiche di intervento;

c) analisi delle funzioni dirigenziali (attive, ispettive, di consu-
lenza e di studio) e previsione della loro attribuzione, in un quadro
complessivo di pari dignita' , a dirigenti amministrativi e a magistrati,
con la previsione, per i primi, della qualifica di dirigente generale;
conseguente individuazione degli incarichi e previsione dei ruoli affe-
renti alle nuove professionalita' poste in evidenza dall’analisi delle fun-
zioni;

d) previsione dell’attribuzione a magistrati degli incarichi per
i quali appaia opportuno utilizzare la loro particolare formazione ed
esperienza, tenuto conto della natura intrinseca di ciascuna attivita'
ovvero della diretta connessione della stessa con l’esercizio della giuri-
sdizione e con l’ordine giudiziario;

e) disciplina degli incarichi ministeriali e delle condizioni per
il conferimento, anche mediante determinazione della loro durata e
dei limiti di permanenza al Dipartimento.
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E5. Fino all’emanazione dei decreti legislativi di cui al comma 4,
alla direzione degli uffici del Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria possono essere nominati magistrati con qualifica non infe-
riore a magistrato di tribunale o funzionari dirigenti o appartenenti
all’ex carriera direttiva dell’amministrazione penitenziaria. Le fun-
zioni dei primi dirigenti dell’amministrazione penitenziaria previste
dalle vigenti disposizioni sono, a tal fine, integrate con la funzione di
direttore di ufficio del Dipartimento dell’amministrazione penitenzia-
ria. La valutazione per le nomine deve tener conto della qualita' del
servizio prestato in precedenti esperienze penitenziarie per almeno
tre anni, nonche¤ preparazione professionale acquisita.

6. EØ soppressa la direzione generale per gli istituti di prevenzione
e di pena.ý.

Note all’art. 12:

ö Si riporta il testo dell’art. 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266
(delega al Governo per il riordino delle carriere diplomatica e prefet-
tizia, nonche¤ disposizioni per il restante personale del Ministero degli
affari esteri, per il personale militare del Ministero della difesa, per il
personale dell’amministrazione penitenziaria e per il personale del
Consiglio superiore della magistratura):

ßArt. 17 (Disposizioni concernenti il trasferimento del personale delle
ForzearmateedelleForzedi polizia).ö1. Il coniuge convivente del perso-
nale in servizio permanente delle Forze armate, compresa l’Arma dei
carabinieri, del Corpo della Guardia di finanza e delle Forze di polizia
ad ordinamento civile e degli ufficiali e sottoufficiali piloti di comple-
mento in ferma dodecennale di cui alla legge 19 maggio 1986, n. 224,
nonche¤ del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, trasferiti d’autorita' da
una ad altra sede di servizio, che sia impiegato in una delle amministra-
zioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, ha diritto, all’atto del trasferimento o dell’elezione di domicilio nel
territorio nazionale, ad essere impiegato presso l’amministrazione di
appartenenza o, per comando o distacco, presso altre amministrazioni
nella sede di servizio del coniuge o, in mancanza, nella sede piu' vicina.

ö Si riporta il testo dell’articolo 1 e del comma 1 dell’art. 2 della
legge 29 marzo 2001, n. 86 (disposizioni in materia di personale delle
Forze annate e delle Forze di polizia):

ßArt. 1 (Indennita' di trasferimento).ö 1. Al personale volontario
coniugato e al personale in servizio permanente delle Forze armate,
delle Forze di polizia ad ordinamento militare e civile, agli ufficiali e
sottoufficiali piloti di complemento in ferma dodecennale di cui alla
legge 19 maggio 1986, n. 224, e, fatto salvo quanto previsto dall’art.
28, comma 1, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, al perso-
nale appartenente alla carriera prefettizia, trasferiti d’autorita' ad
altra sede di servizio sita in un comune diverso da quello di prove-
nienza, compete una indennita' mensile pari a trenta diarie di missione
in misura intera per i primi dodici mesi di permanenza ed in misura
ridotta del 30 per cento per i secondi dodici mesi.

2. L’indennita' di cui al comma i e' ridotta del 20 per cento per il
personale che fruisce nella nuova sede di alloggio gratuito di servizio.

3. Il personale che non fruisce nella nuova sede di alloggio di
servizio puo' optare, in luogo del trattamento di cui al comma 1,
per il rimborso del 90 per cento del canone mensile corrisposto per
l’alloggio privato fino ad un importo massimo di L. 1.000.000 mensili
per un periodo non superiore a trentasei mesi. Al rimborso di cui al
presente comma si applica l’art. 48, comma 5, del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

4. L’indennita' di cui al comma 1 del presente articolo compete
anche al personale in servizio all’estero ai sensi delle leggi 8 luglio
1961, n. 642, 27 luglio 1962, n. 1114, e 27 dicembre 1973, n. 838, e
successive modificazioni, all’atto del rientro in Italiaý.

ßArt. 2 (Applicazione dell’art. 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266,
nel caso di collocamento in congedo). ö 1. Il coniuge convivente del
personale di cui all’art. 17 della legge 28 luglio 1999, n. 266, che sia
impiegato in una delle amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, quando il coniuge elegge
domicilio nel territorio nazionale all’atto del collocamento in con-
gedo, ha diritto di precedenza nell’assegnazione del primo posto
disponibile presso l’amministrazione di appartenenza o, per comando
o distacco, presso altre amministrazioni nella sede dell’eletto domi-
cilio o, in mancanza, nella sede piu' vicinaý.

Note all’art. 13:

ö Si riporta il testo dell’art. 20 del citato decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165:

ßArt. 20 (Verifica dei risultati) (Art. 20 del decreto legislativo
n. 29 del 1993, come sostituito dall’art. 6 del decreto legislativo
n. 470 del 1993 e successivamente modificato prima dall’art. 43,
comma 1 del decreto legislativo n. 80 del 1998 poi dall’art. 6 del
decreto legislativo n. 387 del 1998 e, infine, dagli articoli 5, comma 5
e 10, comma 2 del decreto legislativo n. 286 del 1999). ö 1. Per la
Presidenza del Consiglio dei Ministri e per le amministrazioni che
esercitano competenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di
polizia e di giustizia, le operazioni di verifica sono effettuate dal Mini-
stro per i dirigenti e dal Consiglio dei Ministri per i dirigenti preposti
ad ufficio di livello dirigenziale generale. I termini e le modalita'
di attuazione del procedimento di verifica dei risultati da parte del
Ministro competente e del Consiglio dei Ministri sono stabiliti rispet-
tivamente con regolamento ministeriale e con decreto del Presidente
della Repubblica adottato ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, ovvero fino
alla data di entrata in vigore ditale decreto, provvedimenti dei singoli
ministeri interessatiý.

Note all’art. 19:

ö Si riporta il testo degli articoli 56, 57, 58 e 59 del citato
decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3:

ßArt. 56 (Comando presso altra amministrazione).öL’impiegato
di ruolo puo' essere comandato a prestare servizio presso altra ammi-
nistrazione statale o presso enti pubblici, esclusi quelli sottoposti alla
vigilanza dell’amministrazione cui l’impiegato appartiene.

Il comando e' disposto, per tempo determinato e in via eccezio-
nale, per riconosciute esigenze di servizio o quando sia richiesta una
speciale competenza.

Al comando si provvede con decreto dei Ministri competenti,
sentito l’impiegato.

Per il comando presso un ente pubblico il decreto dovra' essere
adottato anche con il concerto del Ministro per il tesoro e del
Ministro titolare dell’amministrazione vigilante.

Per l’impiegato con qualifica non inferiore a direttore generale si
provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sen-
tito il Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri competenti.

Salvo i casi previsti dai precedenti commi e dal successivo art. 58,
e' vietata l’assegnazione, anche temporanea, di impiegati ad uffici
diversi da quelli per i quali sono stati istituiti i ruoli cui essi appar-
tengono.

In attesa dell’adozione del provvedimento di comando, puo'
essere concessa, dall’amministrazione di appartenenza, l’immediata
utilizzazione dell’impiegato presso l’amministrazione che ha richiesto
il comandoý.

ßArt. 57 (Trattamento del personale comandato e carico della
spesa).öL’impiegato in posizione di comando e' ammesso agli esami,
ai concorsi ed agli scrutini di promozione nonche¤ ai concorsi per il
passaggio alla qualifica intermedia della carriera superiore in base
alle normali disposizioni.

La spesa per il personale comandato presso altra amministra-
zione statale resta a carico dell’amministrazione di appartenenza.

Alla spesa del personale comandato presso enti pubblici prov-
vede direttamente ed a proprio carico l’ente presso cui detto personale
va a prestare servizio. L’ente e' , altres|' , tenuto a versare all’ammini-
strazione statale cui il personale stesso appartiene l’importo dei
contributi e delle ritenute sul trattamento economico previsti dalla
legge.

Il periodo di tempo trascorso nella posizione di comando e' com-
putato agli effetti del trattamento di quiescenza e di previdenza.

Alle promozioni di tutto il personale comandato, nonche¤ agli
aumenti periodici, provvede l’amministrazione cui l’impiegato appar-
tiene organicamenteý.

ßArt. 58 (Presupposti e procedimento). ö Il collocamento fuori
ruolo puo' essere disposto per il disimpegno di funzioni dello Stato o
di altri enti pubblici attinenti agli interessi dell’amministrazione che
lo dispone e che non rientrino nei compiti istituzionali dell’ammini-
strazione stessa.
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EL’impiegato collocato fuori ruolo non occupa posto nella quali-
fica del ruolo organico cui appartiene; nella qualifica iniziale del
ruolo stesso e' lasciato scoperto un posto per ogni impiegato collocato
fuori ruolo.

Al collocamento fuori ruolo si provvede con decreto dei Ministri
competenti di concerto con il Ministro per il Tesoro, sentito
l’impiegato.

Al collocamento fuori ruolo dell’impiegato con qualifica non
inferiore a direttore generale si provvede in conformita' al quarto
comma dell’art. 56.

I casi nei quali gli impiegati possono essere collocati fuori ruolo,
sono determinati col regolamentoý.

ßArt. 59 (Trattamento e promozione del personale fuori ruolo). ö
All’impiegato collocato fuori ruolo si applicano le norme dell’art. 57.

L’impiegato collocato fuori ruolo che consegne la promozione
o la nomina a qualifica superiore rientra in organico andando ad
occupare, secondo l’ordine della graduatoria dei promossi o dei
nominati, un posto di ruolo.

Se in corrispondenza della qualifica conseguita con la promo-
zione o con la nomina permanga la possibilita' di collocamento fuori
ruolo, il decreto di promozione o di nomina puo' disporre il colloca-
mento fuori ruolo, anche nella nuova qualificaý.

ö Per il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 vedi note all’art. 8.

Note all’art. 20:

ö Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 17 della citata legge
23 agosto 1988, n. 400:

ß1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei Ministri, sentito il parere del Consiglio di
Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta,
possono essere emanati regolamenti per disciplinare:

a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonche¤ dei
regolamenti comunitari;

b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie
riservate alla competenza regionale;

c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comun-
que riservate alla legge;

d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla leggeý.

Note all’art. 24:

ö Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 4 del citato decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165:

ß1. Gli organi di governo esercitano le funzioni di indirizzo
politico-amministrativo, definendo gli obiettivi ed i programmi da
attuare ed adottando gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali
funzioni, e verificano la rispondenza dei risultati dell’attivita' ammini-
strativa e della gestione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, in
particolare:

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei
relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo;

b) la definizione di obiettivi, priorita' , piani, programmi e
direttive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;

c) la individuazione delle risorse umane, materiali ed econo-
mico-finanziarie da destinare alle diverse finalita' e la loro ripartizione
tra gli uffici di livello dirigenziale generale;

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finan-
ziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a
carico di terzi;

e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da
specifiche disposizioni;

f) le richieste di pareri alle autorita' amministrative indipen-
denti ed al Consiglio di Stato;

g) gli altri atti indicati dal presente decretoý.

Note all’art. 26:

ö Per il testo dell’art. 18 del citato decreto legislativo 30 luglio
1999, n. 300 vedi note all’art. 8.

ö Per il testo dell’art. 19 del citato decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 vedi note all’art. 8.

Note all’art. 28:

ö La legge 15 dicembre 1990, n. 395 reca: ßOrdinamento del
Corpo di polizia penitenziariaý.

Note all’art. 29:

ö Si riporta il testo dell’art. 5 della citata legge 27 luglio 2005,
n. 154:

ßArt. 5 (Copertura finanziaria). ö 1. Agli oneri derivanti dal-
l’attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 1 e 4, valutati in
euro 4.021.784 annui per le differenze stipendiali connesse ai passaggi
di qualifica e determinati nel limite massimo di euro 1.240.505 annui
per le maggiori prestazioni di lavoro straordinario, e' autorizzata la
spesa complessiva di euro 5.262.289 annui a decorrere dall’anno 2005.

2. Per l’attuazione delle disposizioni di cui all’art. 1, comma 1, let-
tera g), e' autorizzata la spesa nel limite massimo di euro 70.711 annui
a decorrere dall’anno 2005.

3. All’onere complessivo di cui commi 1 e 2 si provvede mediante
corrispondente riduzione, a decorrere dall’anno 2005, dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’art. 33, comma 7, della legge 27 dicembre
2002, n. 289.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al monito-
raggio dell’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 del presente
articolo limitatamente alle differenze stipendiali per passaggi di
qualifica, valutate in euro 4.021.784, anche ai fini dell’applicazione
dell’art. 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni, e trasmette alle Camere, corredati da apposite rela-
zioni, gli eventuali decreti adottati ai sensi dell’art. 7, secondo comma,
numero 2), della legge n. 468 del 1978.

5. Il Ministro dell’economia e delle finanze e' autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancioý.

ö Si riporta il testo del comma 9 dell’art. 50 della legge
23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001):

ß9. EØ stanziata la somma di L. 239.340 milioni per il 2001, 317.000
milioni per il 2002 e 245.000 milioni a decorrere dal 2003, per le
finalizzazioni di spesa di cui alle seguenti lettere a), b) e e), nonche¤
la somma di L. 10.254 milioni per la finalizzazione di cui alla seguente
lettera d):

a) ulteriori interventi necessari a realizzare l’inquadramento
dei funzionari della Polizia di Stato nei nuovi ruoli e qualifiche e la
conseguente equiparazione del personale direttivo delle altre Forze
di polizia e delle Forze armate secondo quanto previsto dai decreti
legislativi emanati ai sensi degli articoli 1, 3, 4 e 5 della legge 31 marzo
2000, n. 78;

b) copertura degli oneri derivanti dall’attuazione dell’art. 9,
comma 1, della legge 31 marzo 2000, n. 78, in deroga a quanto previ-
sto dallo stesso articolo, e copertura degli oneri derivanti dal riordino
delle carriere non direttive del Corpo di polizia penitenziaria e del
Corpo forestale dello Stato;

c) allineamento dei trattamenti economici del personale delle
Forze di polizia relativamente al personale tecnico, alle bande
musicali ed ai servizi prestati presso le rappresentanze diplomatiche
o consolari all’estero;

d) copertura e riorganizzazione degli uffici di cui ai commi 1,
2 e 3 dell’art. 1, al comma 1 dell’art. 2 e al comma 3 dell’art. 3 del
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146, e conseguente adegua-
mento degli uffici centrali e periferici di corrispondente livello del-
l’amministrazione penitenziaria. Alle conseguenti variazioni delle
tabelle di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 1 del decreto legislativo 21 mag-
gio 2000, n. 146, si provvede ai sensi del comma 6 dello stesso articolo.
Si applica l’art. 4, comma 3, del medesimo decreto legislativo, nonche¤
la previsione di cui al comma 7 dell’art. 3 dello stesso decretoý.
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Eö Si riporta il testo del comma 7 dell’art. 11-ter ed il secondo
comma dell’art. 7 della legge 5 agosto 1978, n. 468 (Riforma di alcune
norme di contabilita' generale dello Stato in materia di bilancio):

ßArt. 11-ter (Copertura finanziaria delle leggi). ö 7. Qualora nel
corso dell’attuazione dileggi si verifichino o siano in procinto di verifi-
carsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa o di entrata indicate
dalle medesime leggi al fine della copertura finanziaria, il Ministro
competente ne da notizia tempestivamente al Ministro dell’economia
e delle finanze, il quale, anche ove manchi la predetta segnalazione,
riferisce al Parlamento con propria relazione e assume le conseguenti
iniziative legislative. La relazione individua le cause che hanno
determinato gli scostamenti, anche ai fini della revisione dei dati e
dei metodi utilizzati per la quantificazione degli oneri autorizzati
dalle predette leggi. Il Ministro dell’economia e delle finanze puo'
altres|' promuovere la procedura di cui al presente comma allorche¤
riscontri che l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento
degli obiettivi di finanza pubblica indicati dal Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria e da eventuali aggiornamenti,
come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. La stessa

procedura e' applicata in caso di sentenze definitive di organi giurisdi-
zionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni della
normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneriý.

ßArt. 7 (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e di ordine). ö
Con decreti del Ministro del tesoro, da registrarsi alla Corte dei conti,
sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento sia delle
dotazioni di competenza che di cassa dei competenti capitoli le
somme necessarie:

1) per il pagamento dei residui passivi di parte corrente, elimi-
nati negli esercizi precedenti per perenzione amministrativa, [in caso
di richiesta da parte degli aventi diritto, con reiscrizione ai capitoli di
provenienza, ovvero a capitoli di nuova istituzione nel caso in cui
quello di provenienza sia stato nel frattempo soppresso];

2) per aumentare gli stanziamenti dei capitoli di spesa aventi
carattere obbligatorio o connessi con l’accertamento e la riscossione
delle entrateý.

06G0089

DECRETI PRESIDENZIALI

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Cerro Veronese e
nomina del commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che il consiglio comunale di Cerro Veronese
(Verona), rinnovato nelle consultazioni elettorali del
13 giugno 2604, e' composto dal sindaco e da dodici
membri;

Considerato che nel citato comune, a causa delle
dimissioni contestuali rassegnate da nove consiglieri,
non puo' essere assicuratato il normale funzionamento
degli organi e dei servizi;

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 3, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Cerro Veronese (Verona) e'
sciolto.

Art. 2.

La dottoressa Renata Carletti e' nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 20 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Nel consiglio comunale di Cerro Veronese (Verona), rinnovato
nelle consultazioni elettorali del 13 giugno 2004, composto dal sin-
daco e da dodici consiglieri, si e' venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti
del corpo consiliare.

Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la meta'
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data
23 gennaio 2006, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo
elettivo.

Verificatasi l’ipotesi disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera
b), n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di
Verona ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopraci-
tato disponendone, nel contempo, con provvedimento n. W.A. doc.
1172/06 proc. 6336/04 del 26 gennaio 2006, la sospensione, con la
conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione del
comune.

Considerato che nel suddetto ente non puo' essere assicurato il
normale funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta
meno l’integrita' strutturale minima del consiglio comunale compati-
bile con il mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella spe-
cie, ricorrano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. lll.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Cerro Veronese (Verona) ed alla nomina
del commissario per la provvisoria gestione del comune nella persona
della dottoressa Renata Carletti.

Roma, 11 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02093
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EDECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Assisi e nomina del
commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Considerato che il consiglio comunale di Assisi
(Perugia) non e' riuscito a provvedere all’approvazione
dei provvedimenti necessari per la salvaguardia degli
equilibri di bilancio per l’esercizio finanziario del 2005,
negligendo cos|' un preciso adempimento previsto dalla
legge, avente carattere essenziale ai fini del funziona-
mento dell’amministrazione;

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 193, comma 4, del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, che equipara ad ogni effetto la
mancata adozione dei provvedimenti di riequilibrio ivi
previsti alla mancata approvazione del bilancio di pre-
visione di cui all’art. 141, comma 1, lettera c), del mede-
simo decreto legislativo;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera c), del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Assisi (Perugia) e' sciolto.

Art. 2.

Il dott. Angelo Gabriele di Prisco e' nominato com-
missario straordinario per la provvisoria gestione del
comune suddetto fino all’insediamento degli organi
ordinari, a norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 20 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Il consiglio comunale di Assisi (Perugia), rinnovato nelle consul-
tazioni elettorali del 13 maggio 2001, composto dal sindaco e da venti
consiglieri, si e' dimostrato incapace di provvedere, nei termini pre-
scritti dalle norme vigenti, al fondamentale adempimento dell’ado-
zione dei provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri
di bilancio per l’esercizio finanziario 2005.

Essendo, infatti, scaduti i termini di legge entro i quali il predetto
documento contabile avrebbe dovuto essere approvato ai sensi del-
l’art. 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di
Perugia diffidava il consiglio comunale ad approvare i provvedimenti
necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio.

Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto di
Perugia, con provvedimento del 1� dicembre 2005 adottato ai sensi
del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito nella legge 31 mag-
gio 2005, n. 88, ha nominato un commissario prefettizio che, in via
sostitutiva, ha approvato il prescritto atto contabile con deliberazione
n. 1 del 2 dicembre 2005.

Essendosi verificata l’ipotesi prevista dall’art. 193, comma 4, del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che equipara ad ogni effetto
la mancata adozione, da parte dell’ente, dei provvedimenti di riequili-
brio ivi previsti, alla mancata approvazione del bilancio di previsione
di cui all’art. 141, comma 1, lettera c), del sopracitato decreto legisla-
tivo, il prefetto di Perugia ha proposto lo scioglimento del consiglio
comunale di Assisi.

Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio comunale non
e' riuscito a provvedere all’approvazione del suddetto documento con-
tabile, anche dopo la scadenza dei termini entro i quali era tenuto a
provvedervi, tanto da rendere necessario l’intervento sostitutivo da
parte del prefetto.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Assisi (Perugia) ed alla nomina del commis-
sario per la provvisoria gestione del comune nella persona del
dott. Angelo Gabriele di Prisco.

Roma, 11 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02094

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Sostituzione del commissario straordinario per la gestione
del comune di Mignano Monte Lungo.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto il proprio decreto, in data13 settembre 2005, con il
quale, ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera b), n. 3 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e' stato disposto
lo scioglimento del consiglio comunale diMignanoMonte
Lungo (Caserta) e lanominadiuncommissario straordina-
rio per la provvisoria gestione dell’ente nella persona della
dott.ssaVittoriaCiaramella;

Considerato che la dott.ssa Vittoria Ciaramella non
puo' proseguire nell’incarico e che, pertanto, si rende
necessario provvedere alla sua sostituzione;

Sulla proposta del Ministro dell’interno;

Decreta:

Il dott. Stefano Italiano e' nominato commissario
straordinario per la gestione del comune di Mignano
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EMonte Lungo (Caserta) in sostituzione della dott.ssa
Vittoria Ciaramella con gli stessi poteri conferiti a
quest’ultima.

Dato a Roma, add|' 20 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

06A02095

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Corchiano e nomina
del commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Considerato che il consiglio comunale di Corchiano
(Viterbo) non e' riuscito a provvedere all’approvazione
dei provvedimenti necessari per la salvaguardia degli
equilibri di bilancio per l’esercizio finanziario del 2005,
negligendo cos|' un preciso adempimento previsto dalla
legge, avente carattere essenziale ai fini del funziona-
mento dell’amministrazione;

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 193, comma 4, del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, che equipara ad ogni effetto la
mancata adozione dei provvedimenti di riequilibrio ivi
previsti alla mancata approvazione del bilancio di pre-
visione di cui all’art. 141, comma 1, lettera c), del mede-
simo decreto legislativo;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera c), del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:
Art. 1.

Il consiglio comunale di Corchiano (Viterbo) e'
sciolto.

Art. 2.

La dott.ssa Emiliana Carelli e' nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 20 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Il consiglio comunale di Corchiano (Viterbo), rinnovato nelle
consultazioni elettorali del 26 maggio 2002, composto dal sindaco e
da sedici consiglieri, si e' dimostrato incapace di provvedere, nei ter-
mini prescritti dalle norme vigenti, al fondamentale adempimento
dell’adozione dei provvedimenti necessari per la salvaguardia degli
equilibri di bilancio per l’esercizio finanziario 2005.

Essendo, infatti, scaduti i termini di legge entro i quali il predetto
documento contabile avrebbe dovuto essere approvato ai sensi del-
l’art. 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di
Viterbo diffidava il consiglio comunale ad approvare i provvedimenti
necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio.

Decorso infruttuosamente il termine assegnato, il prefetto di
Viterbo, con provvedimento del 14 dicembre 2005 adottato ai sensi
del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito nella legge 31 mag-
gio 2005, n. 88, ha nominato un commissario prefettizio che, in via
sostitutiva, ha provveduto all’approvazione della necessaria manovra
di riequilibrio con deliberazione n. 1 del 26 gennaio 2006.

Essendosi verificata l’ipotesi prevista dall’art. 193, comma 4, del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che equipara ad ogni effetto
la mancata adozione, da parte dell’ente, dei provvedimenti di riequili-
brio ivi previsti, alla mancata approvazione del bilancio di previsione
di cui all’art. 141, comma 1, lettera c), del sopracitato decreto legisla-
tivo, il prefetto di Viterbo ha proposto lo scioglimento del consiglio
comunale di Corchiano.

Si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per far luogo al
proposto scioglimento, atteso che il predetto consiglio comunale non
e' riuscito a provvedere all’approvazione del suddetto documento con-
tabile, anche dopo la scadenza dei termini entro i quali era tenuto a
provvedervi, tanto da rendere necessario l’intervento sostitutivo da
parte del prefetto.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Corchiano (Viterbo) ed alla nomina del
commissario per la provvisoria gestione del comune nella persona
della dott.ssa Emiliana Carelli.

Roma, 11 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02096

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
20 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Sant’Angelo Lomellina.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che nelle consultazioni elettorali del 13 giugno
2004 sono stati eletti il consiglio comunale di Sant’An-
gelo Lomellina (Pavia) ed il sindaco nella persona del
geom. Alessandro Gorini;

Considerato che, in data 12 gennaio 2006 il predetto
amministratore e' deceduto;

Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma
1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricor-
rano gli estremi per far luogo allo scioglimento della
suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 1, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;
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EDecreta:

Il consiglio comunale di Sant’Angelo Lomellina
(Pavia) e' sciolto.

Dato a Roma, add|' 20 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Il consiglio comunale di Sant’Angelo Lomellina (Pavia) e' stato
rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 13 giugno 2004,
con contestuale elezione del sindaco nella persona del geom. Alessan-
dro Gorini.

Il citato amministratore, in data 12 gennaio 2006, e' deceduto.
Si e' configurata, pertanto, una delle fattispecie previste dal-

l’art. 53, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in
base al quale il decesso del sindaco costituisce presupposto per lo
scioglimento del consiglio comunale.

Per quanto esposto si ritiene che, ai sensi dell’art. 141, comma 1,
lettera b), n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricor-
rano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Sant’Angelo Lomellina (Pavia).

Roma, 11 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02097

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Mongrassano e
nomina del commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che il consiglio comunale di Mongrassano
(Cosenza), rinnovato nelle consultazioni elettorali del
13 maggio 2001, e' composto dal sindaco e da dodici
membri;

Considerato che nel citato comune, a causa delle
dimissioni contestuali rassegnate da sette consiglieri,
non puo' essere assicurato il normale funzionamento
degli organi e dei servizi;

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 3, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:
Art. 1.

Il consiglio comunale di Mongrassano (Cosenza) e'
sciolto.

Art. 2.

La dott.ssa Maria Talarico e' nominata commissario
straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Nel consiglio comunale di Mongrassano (Cosenza), rinnovato
nelle consultazioni elettorali del 13 maggio 2001, composto dal sin-
daco e da dodici consiglieri, si e' venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti
del corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente
in data 2 febbraio 2006.

Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di
uno tra i consiglieri dimissionari, all’uopo delegato con atto autenti-
cato, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo.

Verificatasi l’ipotesi disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera b),
n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Cosenza
haproposto lo scioglimento del consiglio comunale sopracitato disponen-
done, nel contempo, con provvedimento n. 5939/2006/AREA 2� EE.LL.
del 3 febbraio 2006, la sospensione, con la conseguente nomina del com-
missario per la provvisoria gestione del comune.

Considerato che nel suddetto ente non puo' essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendovenutameno l’inte-
grita' strutturaleminima del consiglio comunale compatibile con ilmante-
nimento invita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorranogli estremi
per far luogo al proposto scioglimento.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Mongrassano (Cosenza) ed alla nomina
del commissario per la provvisoria gestione del comune nella persona
della dott.ssa Maria Talarico.

Roma, 16 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02075

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Cosenza e nomina del
commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che il consiglio comunale di Cosenza, rinno-
vato nelle consultazioni elettorali del 25 maggio 2002,
e' composto dal sindaco e da quaranta membri;
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EConsiderato che nel citato comune, a causa delle
dimissioni presentate da trentadue consiglieri, con atti
separati contemporaneamente acquisiti al protocollo
dell’ente, non puo' essere assicurato il normale funzio-
namento degli organi e dei servizi;

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 3, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Cosenza e' sciolto.

Art. 2.

Il dott. Eugenio La Rosa e' nominato commissario
straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Nel consiglio comunale di Cosenza, rinnovato nelle consulta-
zioni elettorali del 25 maggio 2002, composto dal sindaco e da qua-
ranta consiglieri, si e' venuta a determinare una grave situazione di
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da trentadue componenti del
corpo consiliare.

Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la meta'
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al pro-
tocollo dell’ente in data 17 gennaio 2006, hanno determinato l’ipotesi
dissolutoria dell’organo elettivo.

Verificatasi la fattispecie disciplinata dall’art. 141, comma 1, let-
tera b), n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto
di Cosenza ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra-
citato disponendone, nel contempo, con provvedimento n. 2667/2006
Area 2� EE.LL. del 26 gennaio 2006, la sospensione, con la conse-
guente nomina del commissario per la provvisoria gestione del
comune.

Considerato che nel suddetto ente non puo' essere assicurato il
normale funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta
meno l’integrita' strutturale minima del consiglio comunale compati-
bile con il mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella spe-
cie, ricorrano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della SV. Ill.ma
l’unito schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento
del consiglio comunale di Cosenza ed alla nomina del commissario
per la provvisoria gestione del comune nella persona del dott. Euge-
nio La Rosa.

Roma, 16 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02076

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Barletta e nomina del
commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che nelle consultazioni elettorali del 26 maggio
2002 sono stati eletti il consiglio comunale di Barletta
(Bari) ed il sindaco nella persona del dott. Francesco
Salerno;

Considerato che, in data 5 gennaio 2006, il predetto
amministratore ha rassegnato le dimissioni dalla carica
e che le stesse sono divenute irrevocabili a termini di
legge;

Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art 53, comma 3,
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano
gli estremi per far luogo allo scioglimento della sud-
detta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 2, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Barletta (Bari) e' sciolto.

Art. 2.

Il dott. Antonio Nunziante e' nominato commissario
straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu, Ministro dell’interno
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EAllegato

Al Presidente della Repubblica

Il consiglio comunale di Barletta (Bari) e' stato rinnovato a seguito
delle consultazioni elettorali del 26 maggio 2002, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del dott. Francesco Salerno.

Il citato amministratore, in data 5 gennaio 2006, ha rassegnato le
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di
presentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di
legge.

Configuratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, comma 3,
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Bari ha propo-
sto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato disponendone, nel
contempo, con provvedimento n. 1/13.2/EE.LL. del 26 gennaio 2006, la
sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la provviso-
ria gestione del comune.

Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per
far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera
b), n. 2, del decreto legislativo18 agosto 2000, n. 267.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma l’unito
schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consi-
glio comunale di Barletta (Bari) ed alla nomina del commissario per
la provvisoria gestione del comune nella persona del dott. Antonio
Nunziante.

Roma, 16 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02077

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Bisceglie e nomina
del commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che nelle consultazioni elettorali del 26 maggio
2002 sono stati eletti il consiglio comunale di Bisceglie
(Bari) ed il sindaco nella persona del sig. Francesco
Napoletano;

Considerato che, in data 5 gennaio 2006, il predetto
amministratore ha rassegnato le dimissioni dalla carica
e che le stesse sono divenute irrevocabili a termini di
legge;

Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3,
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta
rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 2, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Bisceglie (Bari) e' sciolto.

Art. 2.

Il dott. Donato Cafagna e' nominato commissario
straordinario per la provvisoria gestione del comune
suddetto fino all’insediamento degli organi ordinari, a
norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu,Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Il consiglio comunale di Bisceglie (Bari) e' stato rinnovato a seguito
delle consultazioni elettorali del 26 maggio 2002, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del sig. Francesco Napoletano.

Il citato amministratore, in data 5 gennaio 2006, ha rassegnato le
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di
presentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di
legge.

Configuratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, comma 3,
del decreto legislativo18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Bari ha propo-
sto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato disponendone,
nel contempo, con provvedimento n. 2/13.2/EE.LL. del 27 gennaio
2006, la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la
provvisoria gestione del comune.

Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi per
far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma1, lettera
b), n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della SV. Ill.ma l’unito
schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consi-
glio comunale di Bisceglie (Bari) ed alla nomina del commissario per
la provvisoria gestione del comune nella persona del dott. Donato
Cafagna.

Roma, 16 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02078

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
21 febbraio 2006.

Scioglimento del consiglio comunale di Carapelle Calvisio e
nomina del commissario straordinario.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto che il consiglio comunale di Carapelle Calvisio
(L’Aquila), rinnovato nelle consultazioni elettorali del
13 giugno 2004, e' composto dal sindaco e da dodici
membri;

Considerato che nel citato comune, a causa delle
dimissioni contestuali rassegnate da sette consiglieri,
non puo' essere assicurato il normale funzionamento
degli organi e dei servizi;
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ERitenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza;

Visto l’art. 141, comma 1, lettera b), n. 3, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione e' allegata al presente decreto e ne costituisce
parte integrante;

Decreta:

Art. 1.

Il consiglio comunale di Carapelle Calvisio (L’Aquila) e'
sciolto.

Art. 2.

La dott.ssa Maria Cristina Di Stefano e' nominata
commissario straordinario per la provvisoria gestione
del comune suddetto fino all’insediamento degli organi
ordinari, a norma di legge.

Al predetto commissario sono conferiti i poteri spet-
tanti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco.

Dato a Roma, add|' 21 febbraio 2006

CIAMPI

Pisanu,Ministro dell’interno

öööööö

Allegato

Al Presidente della Repubblica

Nel consiglio comunale di Carapelle Calvisio (L’Aquila), rinnovato
nelle consultazioni elettorali del 13 giugno 2004, composto dal sin-
daco e da dodici consiglieri, si e' venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti
del corpo consiliare.

Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla meta' piu' uno
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data
26 gennaio 2006, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo
elettivo.

Verificatasi l’ipotesi disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera b),
n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di
L’Aquila ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopraci-
tato disponendone, nel contempo, con provvedimento n. 2006/2355/
222 del 30 gennaio 2006, la sospensione, con la conseguente nomina
del commissario per la provvisoria gestione del comune.

Considerato che nel suddetto ente non puo' essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno
l’integrita' strutturale minima del consiglio comunale compatibile
con il mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie,
ricorrano gli estremi per far luogo al proposto scioglimento.

Mi onoro, pertanto, di sottoporre alla firma della S.V. Ill.ma l’unito
schema di decreto con il quale si provvede allo scioglimento del consi-
glio comunale di Carapelle Calvisio (L’Aquila) ed alla nomina del
commissario per la provvisoria gestione del comune nella persona
della dott.ssa Maria Cristina Di Stefano.

Roma, 16 febbraio 2006

Il Ministro: Pisanu

06A02079

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI 15 febbraio 2006.

Fissazione dei criteri e dei limiti per le assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato per gli anni 2005, 2006 e 2007 per
gli enti locali, di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, in attuazione dell’articolo 1,
commi 93 e 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005);

Visto in particolare l’art. 1, comma 93 della citata
legge 30 dicembre 2004, n. 311, che prevede come, ai
fini del concorso delle autonomie regionali e locali al
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, le disposi-
zioni di cui al presente comma costituiscano principi e
norme di indirizzo per le predette amministrazioni e
per gli enti del Servizio sanitario nazionale, che ope-
rano le riduzioni delle rispettive dotazioni organiche
secondo l’ambito di applicazione da definire con il
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui
al successivo comma 98 del predetto articolo. Tale
comma prevede, infatti, che con decreti del Presidente
del Consiglio dei Ministri, previo accordo tra Governo,
regioni e autonomie locali da concludere in sede di
Conferenza unificata, per le amministrazioni regionali,
gli enti locali di cui all’art. 2, commi 1 e 2, del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267 e per gli enti del Servizio sanitario nazionale,
sono fissati criteri e limiti per le assunzioni nel triennio
2005-2007, previa attivazione delle procedure di mobi-
lita' e fatte salve le assunzioni del personale infermieri-
stico del Servizio sanitario nazionale;

Visto che le misure di cui al comma 98, dell’art. 1
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, devono garantire,
per le regioni e le autonomie locali, la realizzazione di
economie di spesa lorde non inferiori a 213 milioni di
euro per l’anno 2005, a 572 milioni di euro per l’anno
2006, a 850 milioni di euro per l’anno 2007 e a
940 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Per gli
enti del Servizio sanitario nazionale, devono garantire,
economie di spesa lorde non inferiori a 215 milioni di
euro per l’anno 2005, a 579 milioni di euro per l’anno
2006, a 860 milioni di euro per l’anno 2007 e a
949 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008;

Ritenuto di dover procedere alla individuazione, per
le province e per i comuni, dei criteri e dei limiti relativi
alle assunzioni a tempo indeterminato, nonche¤ alla
definizione dell’ambito applicativo delle disposizioni
relative alla rideterminazione degli organici in attua-
zione dell’art. 1, commi 93 e 98, della legge n. 311 del
2004;

Visto l’accordo, sancito in sede di Conferenza unifi-
cata il 28 luglio 2005, tra Governo, regioni e autonomie
locali, che, nel definire modalita' , criteri e limiti generali
per la disciplina delle disposizioni contenute nei citati
commi 93 e 98 demanda a separati appositi accordi tra
il Governo, le regioni, gli enti dei Servizio sanitario
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Enazionale e gli enti locali di cui all’art. 2, commi 1 e 2,
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la speci-
fica disciplina delle predette fattispecie;

Visto l’accordo, sancito in sede di Conferenza unifi-
cata il 24 novembre 2005, tra Governo, regioni e auto-
nomie locali, che da' attuazione a quanto previsto nel
precedente accordo del 28 luglio 2005;

Vista la rettifica all’accordo del 28 luglio 2005 con-
cernente il punto 9, lettera c), del citato accordo, appro-
vata nella seduta della Conferenza unificata del 26 gen-
naio 2006;

Acquisiti i pareri dei Ministeri dell’economia e delle
finanze, dell’interno e della salute e del Dipartimento
per gli affari regionali della Presidenza del Consiglio
dei Ministri;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-

stri 6 maggio 2005, con il quale il Ministro per la fun-
zione pubblica e' stato delegato ad esercitare le funzioni
attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri in
materia di lavoro pubblico, nonche¤ l’organizzazione, il
riordino ed il funzionamento delle pubbliche ammini-
strazioni;

Decreta:

Art. 1.

Ambito di applicazione

1. Il presente decreto e' emanato ai sensi dell’art. 1,
commi 93 e 98, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 ed
in attuazione degli accordi sanciti in sede di Conferenza
unificata il 28 luglio 2005, il 24 novembre 2005, tra
Governo, regioni e autonomie locali ed individua, per
le amministrazioni provinciali e locali di cui all’art. 2,
commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, i criteri e i limiti concernenti la
rideterminazione delle dotazioni organiche e le assun-
zioni di personale a tempo indeterminato per gli anni
2005, 2006 e 2007.

2. L’individuazione dei criteri e dei limiti per le
assunzioni e la definizione dell’ambito applicativo della
rideterminazione degli organici di cui al precedente
comma e' effettuata distintamente per il personale delle
province e per quello degli enti di cui al citato art. 2,
commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000.

3. Al fine di monitorare i dati sulla stabilizzazione del
precariato e dei lavoratori socialmente utili alle dipen-
denze delle pubbliche amministrazioni locali, le assun-
zioni derivanti da leggi speciali sono comunicate al
Ministero dell’economia e delle finanze - Ragioneria
generale dello Stato e al Dipartimento della funzione
pubblica.

Art. 2.

Rideterminazione degli organici delle province,
dei comuni, delle unioni di comuni e delle comunita' montane

1. Le amministrazioni provinciali, comunali, le
unioni di comuni e le comunita' montane procedono
alla rideterminazione delle rispettive dotazioni organi-

che nel rispetto di quanto previsto dal comma 93, del-
l’art. 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sulla base
di quanto previsto dal presente articolo.

2. Le modalita' di rideterminazione devono essere
finalizzate alla riduzione del divario esistente tra dota-
zione organica e personale in servizio. Le amministra-
zioni nell’effettuare la predetta rideterminazione, non
possono, comunque operare incrementi alle dotazioni
organiche vigenti.

3. Le province, i comuni, le unioni di comuni e le
comunita' montane, ai fini del calcolo per la ridetermi-
nazione delle dotazioni organiche di cui al comma 93,
dell’art. 1, della legge n. 311 del 2004, procedono alla
definizione delle rispettive dotazioni organiche pren-
dendo a riferimento la spesa relativa al personale in ser-
vizio riferito a ciascuna qualifica, alla data del
31 dicembre 2004. Sono, altres|' , fatte salve le procedure
concorsuali in atto alla data del 30 novembre 2004, le
mobilita' che l’amministrazione di destinazione abbia
gia' avviato alla data del 1� gennaio 2005, nonche¤ quelle
connesse a processi di trasformazione o soppressioni di
amministrazioni pubbliche ovvero concernenti perso-
nale in situazione di eccedenza.

4. La spesa del personale determinata ai sensi del
comma 3, non potra' essere aumentata, in relazione alla
media percentuale tra posti in organico e posti vacanti
come risultante dal censimento del personale degli enti
locali al 1� gennaio 2004, in misura superiore alle
seguenti percentuali:

amministrazioni provinciali . . . . . . . . . . . . 16%

comuni con popolazione da 5.000 a 14.999
abitanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 19%

comuni con popolazione da 15.000 a 49.999
abitanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18%

comuni con popolazione da 50.000 a
249.999 abitanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15%

comuni con oltre 250.000 abitanti . . . . . . . 8%

5. Ai sensi del comma 93, dell’art. 1, della legge n. 311
del 2004, le dotazioni organiche, cos|' come ridetermi-
nate ai sensi dei precedenti commi, in nessun caso
potranno comportare una spesa complessiva superiore
a quella discendente dalle dotazioni organiche vigenti
alla data del 31 dicembre 2004 ed, inoltre, ogni singolo
ente non sara' , comunque, tenuto ad operare una ridu-
zione superiore al 5% del costo della dotazione orga-
nica vigente al 31 dicembre 2004.

6. Qualora nel corso del triennio 2005, 2006 e 2007 si
procedesse a passaggi di personale in attuazione del
decentramento amministrativo, gli enti potranno ride-
terminare le rispettive dotazioni organiche integran-
dole con i posti necessari. Le dotazioni organiche
potranno, comunque, essere aumentate con l’ingresso
di personale derivante da processi di ristrutturazione e
privatizzazione di pubbliche amministrazioni o in situa-
zione di eccedenza, nonche¤ del personale docente di
cui all’art. 35, comma 5, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289.

ö 31 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

E7. Sono esclusi dagli adempimenti di cui ai precedenti
commi del presente articolo gli enti delle regioni
Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province
autonome di Trento e Bolzano nonche¤ i comuni con
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, le unioni di
comuni e le comunita' montane.

Art. 3.

Assunzione di personale nelle province

1. Per quanto attiene alla disciplina delle assunzioni a
tempo indeterminato per il triennio 2005, 2006 e 2007,
considerato che le economie di spesa sono individuate,
dal comma 98, dell’art. 1, della legge n. 311 del 2004, in
modo complessivo per le autonomie regionali e locali,
l’ammontare di tali economie e' suddiviso per regioni,
con esclusione di quelle a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e Bolzano, province e
restanti enti locali di cui all’art. 2, commi 1 e 2, del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, secondo la
seguente formula matematica: numero complessivo dei
dipendenti al 31 dicembre 2003 di ognuna delle tipolo-
gie di enti moltiplicato per il numero complessivo delle
economie di spesa lorda da realizzare per l’intero com-
parto regioni ed autonomie locali; il risultato ottenuto
e' diviso per il numero complessivo dei dipendenti del-
l’intero comparto regioni ed autonomie locali al
31 dicembre 2003.

2. Nel triennio 2005, 2006 e 2007, le assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato per le amministrazioni
provinciali, nel rispetto di quanto previsto dal comma
precedente, devono garantire la realizzazione di econo-
mie di spesa lorde non inferiori a 19.649.000 euro per
l’anno 2005, a 53 milioni di euro per l’anno 2006, a
79 milioni di euro per l’anno 2007 ed a 87 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2008. Per gli anni 2006,
2007 e 2008 i relativi importi sono decurtati dagli
importi stabiliti dal patto di stabilita' sottoscritto dalla
regione Friuli-Venezia Giulia con le modalita' di cui
all’art. 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri concernente la fissazione dei criteri e limiti
per la rideterminazione delle dotazioni organiche e per
le assunzioni di personale a tempo indeterminato per
le amministrazioni regionali e per gli enti e le aziende
del Servizio sanitario nazionale, emanato in attuazione
dei commi 93 e 98, dell’art. 1, della legge 30 dicembre
2004, n. 311.

3. Per le amministrazioni provinciali, relativamente
all’anno 2005, gli obiettivi di contenimento della spesa
di cui all’art. 1, comma 98, della legge n. 311 del 2004,
sono individuati utilizzando la seguente formula mate-
matica: numero di dipendenti in servizio a tempo
indeterminato nella singola provincia al 31 dicembre
2003 moltiplicato per l’importo delle economie di spesa
lorde da realizzare per il sub-comparto province
(euro 19.649.000); il risultato ottenuto e' diviso per il
numero complessivo dei dipendenti a tempo indetermi-
nato del medesimo comparto ed i risparmi da conse-
guirsi per l’anno 2005 da parte di ciascuna provincia
sono rappresentati nella tabella 1 allegata al presente
decreto.

4. Dalla economia relativa all’anno 2005 va dedotta
la somma da attribuire alle province della regione
Friuli-Venezia Giulia, calcolata con i criteri di cui al
precedente comma 1 del presente articolo. Per gli anni
2006, 2007 e 2008 i relativi importi saranno decurtati
degli importi stabiliti dal patto di stabilita' sottoscritto
dalla regione Friuli-Venezia Giulia e dalle province
autonoma di Trento e Bolzano con le modalita' di cui
all’art. 6 del decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri concernente la fissazione dei criteri e limiti
per la rideterminazione delle dotazioni organiche e per
le assunzioni di personale a tempo indeterminato per
le amministrazioni regionali e per gli enti e le aziende
del Servizio sanitario nazionale, emanato in attuazione
dei commi 93 e 98, dell’art. 1, della legge 30 dicembre
2004, n. 311. Detti importi concorreranno al consegui-
mento degli obiettivi previsti dalla legge n. 311 del
2004.

5. Per verificare le possibilita' di assunzioni di perso-
nale a tempo indeterminato di personale presso ogni
singola amministrazione provinciale, andra' calcolato
su base annua (13 mensilita' ) il costo lordo delle cessa-
zioni effettivamente verificatesi nell’anno precedente
(2004) in modo da autorizzare per l’anno 2005 un
numero di assunzioni il cui costo lordo annuo (13 men-
silita' ) sia al massimo uguale alla differenza tra il costo
delle cessazioni e il risparmio di competenza di cia-
scuna provincia, come da tabella 1 allegata al presente
decreto. Per la determinazione del costo lordo annuo
di ciascuna unita' di personale cessata viene convenzio-
nalmente adottata la seguente modalita' di calcolo:
tabellare della posizione economica media della catego-
ria di appartenenza + indennita' di comparto + oneri
conseguenti, compreso IRAP. Per la determinazione
del costo lordo annuo di ciascuna unita' di personale
assunta viene convenzionalmente adottata la seguente
modalita' di calcolo: tabellare della posizione econo-
mica iniziale della categoria di appartenenza + inden-
nita' di comparto + oneri conseguenti, compreso IRAP.

6. Ai fini del calcolo del costo delle cessazioni di cui
al precedente comma, si intendono per ßcessazioniý
quelle derivanti da estinzione del rapporto di lavoro,
riferentisi al personale a tempo indeterminato, con
esclusione dei processi di mobilita' .

7. In alternativa alla procedura descritta al comma 5,
resta comunque salva la possibilita' per ciascuna provin-
cia di procedere alle assunzioni di personale a tempo
indeterminato nel limite del 25 per cento delle cessa-
zioni dell’anno precedente. L’opzione del 25 per cento
e' , comunque, esercitabile esclusivamente negli anni
finanziari 2005 e 2006.

8. Nell’ipotesi in cui non venga rispettato l’importo
di risparmio di ciascuna provincia, a seguito dell’op-
zione del 25 per cento di cui al precedente comma 7,
l’eventuale eccedenza sara' posta a carico della mede-
sima provincia, in sede di aggiornamento della tabella
di cui al successivo articolo.

9. Le disposizioni di cui al presente articolo non si
applicano agli enti della regione Friuli-Venezia Giulia.
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EArt. 4.
Aggiornamento della tabella

e verifica del conseguimento delle economie

1. L’aggiornamento della tabella 1 allegata al pre-
sente decreto per gli anni successivi al 2005, sara' sotto-
posto dall’UPI alla valutazione della Conferenza unifi-
cata, entro il 30 aprile, ai fini dell’individuazione degli
specifici risparmi di spesa negli anni di riferimento.

2. Il procedimento descritto all’art. 3 si applichera' per
gli anni successivi in modo che le economie di spesa
gia' conseguite saranno mantenute in maniera struttu-
rale ed implementate dagli ulteriori risparmi da realiz-
zarsi negli anni 2006-2007.

3. In caso di mancato raggiungimento degli obiettivi
di risparmio da parte di ciascuna provincia, la quota di
mancato risparmio sara' conteggiata ai fini dell’aggior-
namento della tabella 1 allegata al presente decreto.

Art. 5.
Assunzione di personale nei comuni,

nelle unioni di comuni e nelle comunita' montane

1. Per le amministrazioni comunali, le unioni di
comuni e le comunita' montane, ai fini della determina-
zione dei risparmi di spesa da conseguire nel triennio
2005, 2006 e 2007 di cui al comma 98, dell’art. 1, della
legge 30 dicembre 2004, n. 311, si applica la metodolo-
gia di cui al comma 1, dell’art. 3 del presente decreto.

2. Nel triennio 2005, 2006 e 2007, le assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato per le amministrazioni
comunali, le unioni di comuni e le comunita' montane,
nel rispetto di quanto previsto dal comma precedente,
devono garantire la realizzazione di economie di spesa
lorde non inferiori a 165 milioni di euro per l’anno
2005, a 442 milioni di euro per l’anno 2006, a
658 milioni di euro per l’anno 2007 ed a 727 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2008.

3. Dalla economia relativa all’anno 2005 va dedotta
la somma da attribuire ai comuni delle regioni Valle
d’Aosta Friuli-Venezia Giulia, provincia di Trento e
provincia di Bolzano calcolata con gli stessi criteri di
cui all’art. 3, comma 1 del presente decreto. Per gli anni
2006, 2007 e 2008 i relativi importi saranno decurtati
degli importi stabiliti dai patti di stabilita' sottoscritti
dalle regioni Valle d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia, pro-
vincia di Trento e provincia di Bolzano con le modalita'
di cui all’art. 6 del decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri concernente la fissazione dei criteri e limiti
per la rideterminazione delle dotazioni organiche e per
le assunzioni di personale a tempo indeterminato per
le amministrazioni regionali e per gli enti e le aziende
del Servizio sanitario nazionale, emanato in attuazione
dei commi 93 e 98, dell’art. 1, della legge 30 dicembre
2004, n. 311. Detti importi concorreranno al consegui-
mento degli obiettivi previsti dalla legge n. 311 del
2004.

4. Per il raggiungimento degli obiettivi di risparmio
previsti dall’art. 1, comma 98, della legge 30 dicembre
2004, n. 311, sono fissati i criteri di cui ai successivi
commi 4, 5 e 6.

5. I comuni con popolazione inferiore ai 2.000 abi-
tanti, le unioni di comuni, le comunita' montane ed i
consorzi possono procedere alla copertura totale del
turn-over verificatosi nel corso del triennio 2004, 2005
e 2006.

6. I comuni con popolazione compresa tra i 2.000 e i
5.000 abitanti possono assumere una unita' a fronte di
una cessazione. Effettuata tale assunzione, e' possibile
procedere ad effettuare la seconda assunzione dopo
che si sono verificate, nel corso del triennio, ulteriori
sei cessazioni. Per gli enti che alla data di entrata in
vigore del presente decreto, avessero gia' raggiunto, a
decorrere dal 1� gennaio 2004, un numero di cessazioni
pari a 4, effettuata la prima assunzione, possono proce-
dere alla seconda assunzione quando si siano verificate,
complessivamente, 5 cessazioni. I suddetti enti per pro-
cedere alle successive assunzioni dovranno attenersi a
quanto previsto dal precedente comma 5 del presente
articolo.

7. I comuni con popolazione superiore a 5.000 abi-
tanti possono assumere nel limite del 25 per cento delle
cessazioni dal servizio verificatesi nel corso del triennio
2004, 2005 e 2006;

8. Per tutti gli enti le cessazioni dal servizio si consi-
derano cumulativamente nel corso del triennio 2004,
2005 e 2006. Ai fini del calcolo del costo delle cessa-
zioni, si intendono per ßcessazioniý quelle derivanti da
estinzione del rapporto di lavoro, riferentisi al perso-
nale a tempo indeterminato, con esclusione dei processi
di mobilita' .

9. Le disposizioni di cui al presente articolo non si
applicano agli enti delle regioni Friuli-Venezia Giulia e
Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e
Bolzano.

Art. 6.

Verifica dei risparmi di spesa conseguiti

1. Ai fini della corretta implementazione del sistema
ed in relazione alla necessita' di verificare gli eventuali
maggiori o minori risparmi conseguiti dai comuni, a
decorrere dal 1� gennaio 2005, si dovra' procedere, entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, ad una verifica degli stessi mediante l’istitu-
zione di un tavolo tecnico di confronto con l’ANCI, il
Ministero dell’economia e delle finanze, il Ministero
dell’interno ed il Dipartimento della funzione pubblica,
presso la Conferenza unificata. Le parti si impegnano
a verificare gli esiti del tavolo tecnico istituito presso la
Conferenza unificata autorizzando automaticamente
gli enti ad incrementare le percentuali assunzionali in
considerazione degli eventuali maggiori risparmi con-
seguiti dagli stessi.

Art. 7.

Disposizioni concernenti la mobilita' del personale

1. La mobilita' puo' essere effettuata liberamente tra
enti assoggettati al campo di applicazione del presente
decreto o comunque amministrazioni sottoposte a limi-
tazione delle assunzioni, mentre e' da considerarsi come
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Eassunzione, ai fini economico-finanziari, se riguarda
personale proveniente da amministrazioni non assog-
gettate al vincolo.

2. Per gli enti che non hanno rispettato il patto di sta-
bilita' , la mobilita' puo' avvenire per compensazione,
con corrispondenza di posizioni economiche ed inva-
rianza della spesa.

Il presente decreto sara' trasmesso alla Corte dei
conti per la registrazione.

Roma, 15 febbraio 2006

p. Il Presidente: Baccini
Registrato alla Corte dei conti il 28 febbraio 2006
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro
n. 2, foglio n. 169

öööööö

Tabella 1

Provincia Quota
provincia

Agrigento. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 210.506
Alessandria . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 252.980
Ancona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 186.661
Arezzo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 184.426
Ascoli Piceno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 220.939
Asti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 144.188
Avellino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 137.481
Bari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 320.417
Belluno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 117.362
Benevento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 103.577
Bergamo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 280.178
Biella . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 84.948
Bologna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 374.441
Brescia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 407.600
Brindisi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 140.834
Cagliari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 191.505
Caltanissetta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138.226
Campobasso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 121.460
Caserta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 297.690
Catania . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 283.159
Catanzaro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 192.623
Chieti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 141.580
Como. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163.189
Cosenza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 306.259
Cremona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 172.503
Crotone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 86.811
Cuneo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 292.846
Enna . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 122.205
Ferrara. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 168.405
Firenze. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 311.847
Foggia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 236.959
Forl|' -Cesena . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 170.268
Frosinone. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 175.484
Genova . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 363.636
Grosseto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 208.643
Imperia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 113.636
Isernia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 69.299
La Spezia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 110.656
L’Aquila. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 200.447
Latina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153.129
Lecce . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 253.353
Lecco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 91.282
Livorno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 152.757
Lodi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 76.751
Lucca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 186.289
Macerata . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 173.621
Mantova . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 153.129

Provincia Quota
provincia

Massa Carrara. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 126.304
Matera . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 128.912
Messina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 417.660
Milano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 774.216
Modena . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 192.250
Napoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 524.589
Novara. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 107.302
Nuoro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 97.988
Oristano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 79.359
Padova. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 163.189
Palermo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 477.645
Parma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 159.836
Pavia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 174.366
Perugia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 366.244
Pesaro e Urbino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239.195
Pescara . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 120.343
Piacenza. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 141.952
Pisa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 199.329
Pistoia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 133.383
Potenza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 248.509
Prato . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 67.437
Ragusa. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 135.618
Ravenna. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 173.994
Reggio di Calabria. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 160.581
Reggio nell’Emilia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 166.542
Rieti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 116.617
Rimini . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 97.243
Roma. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1.058.866
Rovigo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 115.126
Salerno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 342.399
Sassari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 125.931
Savona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138.971
Siena . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 161.326
Siracusa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 108.793
Sondrio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 79.732
Taranto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 150.521
Teramo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 142.325
Terni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 152.384
Torino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 677.719
Trapani . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 139.717
Treviso. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 221.311
Varese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 223.547
Venezia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 214.232
Verbano-Cusio-Ossola. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 74.143
Vercelli. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 89.046
Verona . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 195.231
Vibo Valentia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 85.320
Vicenza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 164.307
Viterbo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 151.267

Totale euro . . . 19.649.000

06A02107
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EDECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI

MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

DECRETO 20 febbraio 2006.

Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei certificati di
credito del Tesoro ßzero couponý, con decorrenza 30 settembre
2005 e scadenza 28 settembre 2007, nona e decima tranche.

IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
30 dicembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di
debito pubblico, e, in particolare, l’art. 3, come modifi-
cato dall’art. 1, comma 380 della legge 23 dicembre
2005, n. 266 ove si prevede che il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e' autorizzato, in ogni anno finanzia-
rio, ad emanare decreti cornice che consentano al
Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni di indebita-
mento sul mercato interno od estero nelle forme di pro-
dotti e strumenti finanziari a breve, medio, e lungo ter-
mine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso d’in-
teresse o i criteri per la sua determinazione, la durata,
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalita' ;

Visto il decreto ministeriale n. 899 del 4 gennaio
2006 emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si
definiscono gli obiettivi, i limiti e le modalita' cui il
Dipartimento del tesoro dovra' attenersi nell’effettuare
le operazioni finanziarie di cui allo stesso articolo, pre-
vedendo che le operazioni stesse vengano disposte dal
direttore generale del Tesoro o, per sua delega, dal
direttore della Direzione II del Dipartimento del
tesoro;

Vista la determinazione n. 1259 del 5 gennaio 2006,
con la quale il direttore generale del Tesoro ha delegato
il direttore della direzione II del Dipartimento del
tesoro a firmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette;

Visti, altres|' , gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguar-
danti la dematerializzazione dei titoli di Stato;

Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno
2000, con cui e' stato adottato il regolamento concer-
nente la disciplina della gestione accentrata dei titoli di
Stato;

Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 204 del 1� settembre 2000, con cui e'
stato affidato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di
gestione accentrata dei titoli di Stato;

Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante dispo-
sizioni in caso di ritardo nel regolamento delle opera-
zioni di emissione, concambio e riacquisto di titoli di
Stato;

Vista la legge 23 dicembre 2005, n. 267, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2006, ed in particolare il terzo
comma dell’art. 2, con cui si e' stabilito il limite massimo
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso;

Considerato che l’importo delle emissioni disposte a
tutto il 20 febbraio 2006 ammonta, al netto dei rim-
borsi gia' effettuati, a 26.175 milioni di euro;

Visti i propri decreti in data 22 settembre, 21 ottobre,
22 dicembre 2005 e 23 gennaio 2006 con i quali e' stata
disposta l’emissione delle prime otto tranches dei certi-
ficati di credito del Tesoro ßzero couponý della durata
di ventiquattro mesi (ßCTZ-24ý) con decorrenza 30 set-
tembre 2005 e scadenza 28 settembre 2007;

Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di
mercato, disporre l’emissione di una nona tranche dei
suddetti certificati di credito del Tesoro ßzero couponý;

Visto il decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461,
recante riordino della disciplina dei redditi di capitale
e dei redditi diversi, ed in particolare l’art. 13, concer-
nente disposizioni per la tassazione delle obbligazioni
senza cedole;

Decreta:

Art. 1.

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398,
nonche¤ del decreto ministeriale del 4 gennaio 2006,
entrambi citati nelle premesse, e' disposta l’emissione di
una nona tranche di ßCTZ-24ý, con decorrenza 30 set-
tembre 2005 e scadenza 28 settembre 2007, fino all’im-
porto massimo di 2.500 milioni di euro, di cui al decreto
del 22 settembre 2005, altres|' citato nelle premesse,
recante l’emissione delle prime due tranches dei certifi-
cati stessi.

Per quanto non espressamente disposto dal presente
decreto, restano ferme tutte le altre condizioni, caratte-
ristiche e modalita' di emissione stabilite dal citato
decreto del 22 settembre 2005.
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Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran-
che di cui all’art. 1 del presente decreto, dovranno per-
venire, con l’osservanza delle modalita' indicate negli
articoli 7 e 8 del citato decreto del 22 settembre 2005,
entro le ore 11 del giorno 23 febbraio 2006.

Le offerte non pervenute entro il suddetto termine
non verranno prese in considerazione.

Successivamente alla scadenza del termine di presen-
tazione delle offerte, verranno eseguite le operazioni
d’asta, con le modalita' di cui agli articoli 9, 10 e 11 del
medesimo decreto del 22 settembre 2005.

Di tali operazioni verra' redatto apposito verbale.

Art. 3.

Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di
cui al precedente articolo, avra' inizio il collocamento
della decima tranche dei certificati, per un importo
massimo del 10 per cento dell’ammontare nominale
indicato all’art. 1 del presente decreto; tale tranche sup-
plementare sara' riservata agli operatori ßspecialisti in
titoli di Statoý, individuati ai sensi dell’art. 3 del regola-
mento adottato con decreto ministeriale 13 maggio
1999, n. 219, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 159 del 9 luglio 1999, che
abbiano partecipato all’asta della nona tranche con
almeno una richiesta effettuata ad un prezzo non infe-
riore al ßprezzo di esclusioneý. La tranche supplemen-
tare verra' assegnata con le modalita' indicate negli arti-
coli 12 e 13 del citato decreto del 22 settembre 2005, in
quanto applicabili, e verra' collocata al prezzo di aggiu-
dicazione determinato nell’asta relativa alla tranche di
cui all’art. 1 del presente decreto.

Gli ßspecialistiý potranno partecipare al colloca-
mento supplementare inoltrando le domande di sotto-
scrizione fino alle ore 15,30 del giorno 24 febbraio
2006.

Le offerte non pervenute entro il suddetto termine
non verranno prese in considerazione.

L’importo spettante di diritto a ciascuno ßspeciali-
staý nel collocamento supplementare e' pari al rapporto
fra il valore dei certificati di cui lo specialista e' risultato
aggiudicatario nelle ultime tre aste ßordinarieý dei
ßCTZ-24ý, ivi compresa quella di cui all’art. 1 del pre-
sente decreto, ed il totale complessivamente assegnato,
nelle medesime aste, agli operatori ammessi a parteci-
pare al collocamento supplementare.

Delle operazioni di collocamento di cui al presente
articolo verra' redatto apposito verbale.

Art. 4.

Il regolamento dei certificati sottoscritti in asta e nel
collocamento supplementare sara' effettuato dagli ope-
ratori assegnatari il 28 febbraio 2006, al prezzo di
aggiudicazione. A tal fine, la Banca d’Italia provvedera'
ad inserire le relative partite nel servizio di compensa-
zione e liquidazione ßEXPRESS IIý con valuta pari al
giorno di regolamento.

Il versamento all’entrata del bilancio statale del netto
ricavo dell’emissione, sara' effettuato dalla Banca d’Ita-
lia il medesimo giorno 28 febbraio 2006.

A fronte di tale versamento, la sezione di Roma della
Tesoreria provinciale dello Stato rilascera' apposita
quietanza di entrata al bilancio dello Stato con imputa-
zione al Capo X, capitolo 5100 (unita' previsionale di
base 6.4.1), art. 8.

In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al
presente decreto, troveranno applicazione le disposi-
zioni del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato
nelle premesse.

Art. 5.

L’onere per il rimborso dei certificati di cui al pre-
sente decreto, relativo all’anno finanziario 2007, fara'
carico ad appositi capitoli dello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’economia e delle finanze per
l’anno stesso e corrispondenti al capitolo 9537 (unita'
previsionale di base 3.3.9.1) per l’importo pari al netto
ricavo delle singole tranches ed al capitolo 2216 (unita'
previsionale di base 3.1.7.3) per l’importo pari alla diffe-
renza fra il netto ricavo e il valore nominale delle tran-
ches stesse, dello stato di previsione per l’anno in corso.

L’ammontare della provvigione di collocamento pre-
vista dall’art. 6 del citato decreto del 22 settembre
2005, sara' scritturato dalle sezioni di Tesoreria fra i
ßpagamenti da regolareý e fara' carico al capitolo 2247
(unita' previsionale di base 3.1.7.5) dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno finanziario 2006.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 20 febbraio 2006

p. Il direttore generale: Cannata

06A02121
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EMINISTERO DELLA SALUTE

DECRETO 13 dicembre 2005.

Modificazione dell’allegato VI del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, relativamente ai principi uniformi per la valuta-
zione e l’autorizzazione dei prodotti fitosanitari contenenti microrganismi, in attuazione della direttiva 2005/25/CE del Consiglio
del 14 marzo 2005.

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE del
Consiglio, in materia di immissione in commercio di prodotti fitosanitari ed in particolare l’art. 14, comma 1,
lettera a);

Considerato che la direttiva 91/414/CEE prevede la definizione di principi uniformi sulla base dei quali gli
Stati membri devono effettuare la valutazione dei prodotti fitosanitari ai fini della concessione delle rispettive
autorizzazioni;

Considerato che sono stati stabiliti principi uniformi unicamente per la valutazione e l’autorizzazione dei pro-
dotti chimici ed e' opportuno stabilire principi uniformi supplementari specifici per la valutazione e l’autorizza-
zione dei prodotti fitosanitari contenenti microrganismi;

Visto il decreto del Ministro della salute in data 1� febbraio 2002, di attuazione della direttiva 2001/36/CE
della Commissione del 16 maggio 2001, sui requisiti relativi alla documentazione che i notificanti devono presen-
tare per l’autorizzazione dei prodotti fitosanitari contenenti microrganismi;

Preso atto che la direttiva 2005/25/CE del Consiglio del 14 marzo 2005 stabilisce principi uniformi basati su
detti requisiti, necessari per la valutazione della documentazione concernente prodotti fitosanitari contenenti
microrganismi;

Rilevato che e' opportuno differenziare le informazioni richieste per le sostanze chimiche da quelle richieste
per i microrganismi;

Rilevato che il comitato scientifico per le piante ha formulato un parere sulla direttiva 2005/25/CE del
Consiglio e che tale parere e' stato preso in considerazione;

Ritenuto, pertanto, di dover procedere al recepimento della direttiva 2005/25/CE del Consiglio, modificando
l’allegato VI del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, secondo le nuove disposizioni comunitarie;

Decreta:

Art. 1.

1. L’allegato VI del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, e' modificato conformemente all’allegato al
presente decreto.

Il presente decreto, che sara' trasmesso alla Corte dei conti per la registrazione ed entrera' in vigore
il 29 maggio 2006, sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 13 dicembre 2005

Il Ministro: Storace

Registrato alla Corte dei conti il 2 febbraio 2006
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 72
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DECRETO 10 febbraio 2006.

Riconoscimento dell’acqua minerale ßFont dei Signuriý, in
comune di S. Damiano Macra, al fine dell’imbottigliamento e
della vendita.

IL DIRETTORE GENERALE
della prevenzione sanitaria

Vista la domanda pervenuta in data 12 maggio 2004
con la quale la societa' Fonti S. Damiano S.r.l. con sede
in S. Damiano Macra (Cuneo), via Cuneo n. 4, ha chie-
sto il riconoscimento dell’acqua minerale naturale da
denominarsi Coralba Premium, che sgorga dalla sor-
gente Font dei Signuri ubicata nel permesso di ricerca
ßCoralba Premiumý sito nel comune di S. Damiano
Macra (Cuneo), al fine dell’imbottigliamento e della
vendita;

Esaminata la documentazione allegata alla domanda
e l’ulteriore documentazione trasmessa con note del
28 gennaio 2005, del 10 giugno 2005 e del 21 novembre
2005;

Visto il regio decreto 28 settembre 1919, n. 1924;
Visto il decreto ministeriale 20 gennaio 1927;
Visto il decreto del Capo del Governo 7 novembre

1939, n. 1858;
Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105;
Visto il decretoministeriale 12 novembre1992, n. 542,

come modificato dal decreto ministeriale 29 dicembre
2003;

Visto il decreto ministeriale 13 gennaio 1993 relativo
alle modalita' di prelevamento dei campioni ed ai
metodi di analisi;

Visto il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 339;
Visto il decreto interministeriale salute - attivita' pro-

duttive 11 settembre 2003;
Visti i pareri della III sezione del Consiglio superiore

di sanita' espressi nelle sedute del 20 aprile 2005, del-
l’8 settembre 2005 e del 13 dicembre 2005;

Vista la nota pervenuta in data 3 febbraio 2006 con
la quale la societa' Coralba S.r.l., subentrata alla societa'
Fonti S. Damiano, ha comunicato di voler attribuire
all’acqua minerale scaturente dalla sorgente Font dei
Signori la denominazione Font dei Signuri;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

Decreta:

Art. 1.

1. EØ riconosciuta come acqua minerale naturale, ai
sensi dell’art. 1 del decreto legislativo 25 gennaio 1992,
n. 105, come modificato dall’art. 17 del decreto legisla-
tivo 4 agosto 1999, n. 339, l’acqua denominata ßFont
dei Signuriý, che sgorga dalla sorgente Font dei Signuri
ubicata nel permesso di ricerca ßCoralba Premiumý
sito nel comune di S. Damiano Macra (Cuneo).

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e comunicato alla
Commissione europea.

Il presente decreto sara' trasmesso alla ditta richie-
dente ed inviato in copia ai competenti organi regionali
per i provvedimenti di cui all’art. 5 del decreto legisla-
tivo n. 105/1992.

Roma, 10 febbraio 2006

Il direttore generale:Greco

06A01809

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sospensione della validita' del decreto di riconoscimento del-
l’acqua minerale ßCelle Sorgente Rocca Sellaý, di Caprie.

IL DIRETTORE GENERALE
della prevenzione sanitaria

Visto il regio decreto 28 settembre 1919, n. 1924;
Visto il decreto ministeriale 20 gennaio 1927;
Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105;
Visto il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 339;
Visto il decretoministeriale 12 novembre1992, n. 542,

come modificato dal decreto ministeriale 29 dicembre
2003;

Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato decreto
ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, come modifi-
cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 2003, per
verificare il permanere delle caratteristiche proprie
delle acque minerali, prevede, tra l’altro, che i soggetti
titolari di riconoscimento devono produrre annual-
mente, al Ministero della salute, entro il 31 gennaio del-
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El’anno successivo a quello di riferimento, una analisi
chimica ed una analisi microbiologica relative a prelievi
effettuati nel corso dell’anno alle singole sorgenti;

Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede
altres|' che la mancata ricezione dei certificati analitici
comporta la sospensione della validita' del decreto di
riconoscimento dell’acqua minerale;

Preso atto che da parte della societa' titolare del ricono-
scimento dell’acqua minerale ßCelle Sorgente Rocca
Sellaý di Caprie (Torino) non e' pervenuta alcuna certifi-
cazione relativa alle analisi effettuate nel corso dell’anno
2005;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

Decreta:
Art. 1.

1. Per le motivazioni espresse in premessa, e' sospesa
la validita' del decreto di riconoscimento dell’acqua
minerale ßCelle SorgenteRocca Sellaý di Caprie (Torino).

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e comunicato alla
Commissione europea.

Il presente decreto sara' trasmesso alla societa' inte-
ressata ed inviato in copia al presidente della giunta
regionale competente per territorio per i provvedimenti
di competenza.

Roma, 13 febbraio 2006

Il direttore generale:Greco

06A01808

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sospensione della validita' del decreto di riconoscimento del-
l’acqua minerale ßFontepatriý, di Lastra a Signa.

IL DIRETTORE GENERALE
della prevenzione sanitaria

Visto il regio decreto 28 settembre 1919, n. 1924;
Visto il decreto ministeriale 20 gennaio 1927;
Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105;
Visto il decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 339;
Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992,

n. 542, come modificato dal decreto ministeriale
29 dicembre 2003;

Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato decreto
ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, come modifi-
cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 2003, per
verificare il permanere delle caratteristiche proprie
delle acque minerali, prevede, tra l’altro, che i soggetti
titolari di riconoscimento devono produrre annual-
mente, al Ministero della salute, entro il 31 gennaio del-
l’anno successivo a quello di riferimento, una analisi
chimica ed una analisi microbiologica relative a prelievi
effettuati nel corso dell’anno alle singole sorgenti;

Considerato che il suddetto art. 17, comma 3,
prevede altres|' che la mancata ricezione dei certificati
analitici comporta la sospensione della validita' del
decreto di riconoscimento dell’acqua minerale;

Preso atto che da parte della societa' titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale ßFontepatriý di Lastra
a Signa (Firenze) non e' pervenuta alcuna certificazione
relativa alle analisi effettuate nel corso dell’anno 2005;

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;

Decreta:

Art. 1.

1. Per le motivazioni espresse in premessa, e' sospesa
la validita' del decreto di riconoscimento dell’acqua
minerale ßFontepatriý di Lastra a Signa (Firenze).

Il presente decteto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana e comunicato alla
Commissione europea.

Il presente decreto sara' trasmesso alla societa'
interessata ed inviato in copia al presidente della giunta
regionale competente per territorio per i provvedimenti
di competenza.

Roma, 13 febbraio 2006

Il direttore generale:Greco

06A01810

ORDINANZA 13 febbraio 2006.

Modifica dell’allegato I dell’ordinanza ministeriale 11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi di
influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli selvatici.
(Aggiornamento n. 1).

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Vista l’ordinanza del Ministro della salute del-
l’11 febbraio 2006 relativamente alle misure urgenti di
protezione per casi di influenza aviaria ad alta patoge-
nicita' negli uccelli selvatici;

Considerato l’art. 1, comma 2 della sopracitata ordi-
nanza relativo alla modifica dell’allegato sulla base
dell’evoluzione della situazione epidemiologica o di
eventuali decisioni comunitarie;

Considerato che le prove eseguite dal Centro di Refe-
renza di Padova su campioni appartenenti ad un cigno
rinvenuto morto nel comune di Ugento, provincia di
Lecce hanno dato esito positivo al virus dell’influenza
aviaria H5N1 ad alta patogenicita' ;

Ritenuto necessario istituire attorno al luogo in cui e'
stato confermata la presenza del virus H5N1 ad alta
patogenicita' le zone di protezione e sorveglianza (ex
art. 2, ordinanza ministeriale 11 febbraio 2006), e
quindi modificare l’allegato I della citata ordinanza;
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EOrdina:
Art. 1.

1. L’allegato I dell’ordinanza ministeriale dell’11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi
di influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli
selvatici, e' sostituito dall’allegato I alla presente ordi-
nanza.

La presente ordinanza e' diramata in via d’urgenza
alle autorita' sanitarie di controllo ed entra immediata-
mente in vigore nelle more della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 13 febbraio 2006

Il Ministro: Storace
Registrato alla Corte dei conti il 22 febbraio 2006
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e
dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 121

öööööö

Allegato I

Le zone soggette a restrizione: aree in cui vengono istituite zone
di protezione e sorveglianza.

Sezione A:
regioni: Calabria, Puglia, Sicilia.

Sezione B:
provincia di Reggio Calabria: comune di Reggio Calabria (loca-

lita' Pellaro);
provincia di Vibo Valenzia: comune di Pizzo Calabro;
provincia di Taranto: comune di Manduria;
provincia di Messina: comune di Taormina;
provincia di Catania: comuni di Giarre e di Mascali;
provincia di Lecce: comune di Ugento.

06A02120

ORDINANZA 15 febbraio 2006.

Modifica dell’allegato I dell’ordinanza ministeriale 11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi di
influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli selvatici.
(Aggiornamento n. 2).

IL MINISTRO DELLA SALUTE

Vista l’ordinanza del Ministro della salute dell’11 feb-
braio 2006 relativamente alle misure urgenti di prote-
zione per casi di influenza aviaria ad alta patogenicita'
negli uccelli selvatici;

Considerato l’art. 1, comma 2 della sopracitata ordi-
nanza relativo alla modifica dell’allegato sulla base
dell’evoluzione della situazione epidemiologica o di
eventuali decisioni comunitarie;

Considerato che le prove eseguite dal Centro di refe-
renza di Padova su campioni appartenenti a due cigni
rinvenuti morti rispettivamente in localita' Lido del
Sole, comune di Rodi Garganico in provincia di Foggia

e in localita' Laguna di Cesine, comune di Vernole in
provincia di Lecce, hanno dato esito positivo al virus
dell’influenza aviaria H5Nl ad alta patogenicita' ;

Ritenuto necessario istituire attorno al luogo in cui e'
stato confermata la presenza del virus H5Nl ad alta
patogenicita' le zone di protezione e sorveglianza (ex
art. 2, ordinanza ministeriale 11 febbraio 2006), e
quindi modificare l’allegato I della citata ordinanza;

Ordina:
Art. 1.

1. L’allegato I dell’ordinanza ministeriale dell’11 feb-
braio 2006 recante misure urgenti di protezione per casi
di influenza aviaria ad alta patogenicita' negli uccelli
selvatici, e' sostituito dall’allegato I alla presente ordi-
nanza.

La presente ordinanza e' diramata in via d’urgenza
alle autorita' sanitarie di controllo ed entra immediata-
mente in vigore nelle more della pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 15 febbraio 2006

Il Ministro: Storace
Registrato alla Corte dei conti il 22 febbraio 2006
Ufficio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e
dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 122

öööööö

Allegato I

Le zone soggette a restrizione: aree in cui vengono istituite zone
di protezione e sorveglianza.

Sezione A:
regioni: Calabria, Puglia, Sicilia.

Sezione B:
provincia di Reggio Calabria: comune di Reggio Calabria (loca-

lita' Pellaro);
provincia di Vibo Valenzia: comune di Pizzo Calabro;
provincia di Taranto: comune di Manduria;
provincia di Messina: comune di Taormina;
provincia di Catania: comuni di Giarre e di Mascali;
provincia di Lecce: comune di Ugento e Vernole;
provincia di Foggia: comune di Rodi Garganico.

06A02119

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

DECRETO 12 gennaio 2006.

Scioglimento di due societa' cooperative.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Benevento

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile;
Vista la legge 17 luglio 1975, n. 400;
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EVisto il decreto del Sottosegretario di Stato del
17 luglio 2003;

Visto il decreto direttoriale del 6 marzo 1996 - Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale - Direzione
generale della cooperazione, con il quale e' stato deman-
dato alla direzione provinciale del lavoro l’adozione
dei provvedimenti di scioglimento d’ufficio, senza la
nomina del commissario liquidatore, delle societa' coo-
perative di cui siano accertati i presupposti ex
art. 2545-septiesdecies del codice civile;

Vista la convenzione per la regolamentazione e la
disciplina dei rapporti tra gli uffici centrali e periferici
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e il
Ministero delle attivita' produttive per lo svolgimento
delle funzioni in materia di cooperazione, sottoscritta
il 30 novembre 2001, registrata il 7 dicembre 2001 al
n. 2134;

Visto l’ultimo verbale di revisione ordinaria effet-
tuata nei confronti delle societa' cooperative sotto elen-
cate, secondo il quale per le stesse societa' sono state
rilevate irregolarita' che consentono lo scioglimento
d’ufficio ai sensi dell’articolo sopra indicato;

Tenuto conto del parere espresso dalla Commissione
centrale per le cooperative nella riunione del 15 maggio
2003 circa la razionalizzazione delle procedure di ado-
zione dei provvedimenti ex art. 2544 del codice civile,
ora art. 2545-septiesdecies del codice civile;

Considerato che l’avviso di istruttoria relativo al proce-
dimento di scioglimento d’ufficio, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 261 del 9 novembre 2005, non ha sortito
opposizione da parte di alcuno;

Decreta

lo scioglimento, ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies del
codice civile, senza far luogo alla nomina del commissario
liquidatore, in virtu' dell’art. 2 della legge 17 luglio 1975,
n. 400 e disposizioni successive, delle societa' cooperative:

ßLa Ruota e la Luna societa' cooperativa sociale a
responsabilita' limitataý, con sede in Molinara alla via
Regina Margherita n. 136, costituita per rogito dal
notaio dott. Tommaso Caruso in data 23 giugno 1997,
repertorio n. 42399, codice fiscale n. 01097810624 - ex
BUSC n. 1481/179413;

ßGrande Slam societa' cooperativa a responsabilita'
limitataý, con sede in S. Croce del Sannio (Bene-
vento) alla via Barone Nisco n. 3, costituita per
rogito dal notaio dott. Luigi Michele Delli Veneri in
data 4 giugno 1990, repertorio n. 29595, codice
fiscale n. 00891780629 - ex BUSC n. 1330/250154.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Benevento, 12 gennaio 2006

Il direttore provinciale:Morante

06A01812

DECRETO 19 gennaio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese della societa' coope-
rativa ßLa Selva societa' cooperativa a r.l.ý, in Blera.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Viterbo

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, che
ha attribuito al Ministero delle attivita' produttive le
funzioni e i compiti statali in materia di sviluppo e vigi-
lanza sulla cooperazione;

Vista la convenzione del 30 novembre 2001, stipulata
tra il Ministero delle attivita' produttive e il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, che ha conservato in
via transitoria alle direzioni provinciali del lavoro le
competenze in materia di vigilanza sulla cooperazione,
svolte per conto del Ministero delle attivita' produttive;

Visto l’art. 2545-octiesdecies, commi 2 e 3, del codice
civile, introdotto dal decreto legislativo 17 gennaio
2003, n. 6, che prescrive all’autorita' di vigilanza di
disporre la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, per
la conseguente cancellazione dal registro delle imprese,
dell’elenco delle societa' cooperative e degli enti mutua-
listici in liquidazione ordinaria che non hanno deposi-
tato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque anni;

Rilevato dalla visura camerale e dalla documenta-
zione agli atti di questa Direzione provinciale del
lavoro che la sottoindicata societa' cooperativa e' in
liquidazione ordinaria e non ha depositato i bilanci di
esercizio relativi agli ultimi cinque anni;

Dispone

la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana, per la successiva cancellazione dal regi-
stro delle imprese, ai sensi dell’art. 2545-octiesdecies,
commi 2 e 3, del codice civile, della seguente societa'
cooperativa:

ßLa Selva societa' cooperativa a r.l.ý, con sede nel
comune di Blera (Viterbo), via Roma, n. 5, costituita
per rogito notaio dott. Giuseppe Benigni in data 27 giu-
gno 1997, repertorio n. 50221, omologato dal Tribunale
di Viterbo il 18 settembre 1997, codice fiscale e iscri-
zione nel Registro delle imprese di Viterbo
n. 01549910568, posizione B.U.S.C. provinciale
n. 1942, S.N. n. 279619.

Entro il termine perentorio di trenta giorni dalla
pubblicazione del presente avviso nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana, i creditori e gli altri
interessati possono presentare alla Direzione provin-
ciale del lavoro di Viterbo - Servizio politiche del lavoro
- Area cooperazione, via Mariano Romiti, n. 54 -
01100 Viterbo, formale e motivata domanda intesa a
consentire la prosecuzione della liquidazione.
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ETrascorso il suddetto termine, a seguito di comunica-
zione da parte di questa Direzione provinciale, il con-
servatore del registro delle imprese territorialmente
competente provvedera' alla cancellazione della sud-
detta cooperativa dal registro medesimo.

Viterbo, 19 gennaio 2006

Il direttore provinciale:Micheli

06A01863

DECRETO 2 febbraio 2006.

Scioglimento di sei societa' cooperative.

IL REGGENTE
del servizio politiche del lavoro

di Roma

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile;
Visto il decreto del direttore generale della coopera-

zione del 6 marzo 1996;
Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive

del 17 luglio 2003 ad oggetto ßdeterminazione del
limite temporale dalla presentazione dell’ultimo bilan-
cio per la nomina del commissario liquidatore negli
scioglimenti d’ufficio ex art. 2544 del codice civile di
societa' cooperativeý;

Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive
del 17 luglio 2003 ad oggetto ßrideterminazione del-
l’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti d’ufficio ex
art. 2544 del codice civile di societa' cooperativeý;

Visto il parere della Commissione centrale per le coo-
perative reso in data 15 maggio 2003;

Visto l’ultimo verbale di revisione ordinaria effettuata
nei confronti delle societa' cooperative sotto indicate;

Considerato che presso le societa' cooperative sotto elen-
cate sonostate rilevate irregolarita' checomportano lo scio-
glimento d’ufficio ai sensi dell’articolo sopraindicato;

Decreta:

Le societa' cooperative sottoelencate sono sciolte ai
sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile:

societa' cooperativa ßSoc. sportiva per l’equita-
zione di campagna - Country Clubý, con sede in Roma,
costituita per rogito notaio Castelnuovo Andrea in data
20 gennaio 1985, rep. 54911, reg. soc. 2217/85 tribunale
di Roma, BUSC 28627, c.f. 06841200584 (per mancato
deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßLe Museý, con sede in Gui-
donia Montecelio, costituita per rogito notaio Poca-
terra Luigi in data 26 gennaio 1995, rep. 29341, reg.
soc. 2119/95 tribunale di Roma, BUSC 34207,
c.f. 04836351009 (per mancato deposito del bilancio
d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßIl Castagneto 2000ý, con sede
in Cave (Roma), costituita per rogito notaio Giorgi

Giorgio in data 11 luglio 1999, rep. 72690, reg.
soc. 113256/99 tribunale di Roma, BUSC 35765,
c.f. 05805611000 (per mancato deposito del bilancio
d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßItacaý, con sede in Roma,
costituita per rogito notaio Lenka Nemcova in data
30 settembre 1988, rep. 25136, reg. soc. 10000/88 tribu-
nale di Roma, BUSC 30846, c.f. 08596680580 (per man-
cato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßLa tua voceý, con sede in
Roma, costituita per rogito notaio Nola Gianvincenzo
in data 29 maggio 1997, rep. 66187, reg. soc. 290809/97
tribunale di Roma, BUSC 34962, c.f. 05318551008 (per
mancato deposito del bilancio d’esercizio da oltre
due anni);

societa' cooperativa ßPro Aris et Focisý, con sede
in Roma, costituita per rogito notaio Staderini Tito in
data 24 settembre 1952, rep. 32644, reg. soc. 2285 tribu-
nale di Roma, BUSC 6, c.f. 97009900586 (per mancato
deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni).

Le premesse costituiscono parte integrante del pre-
sente dispositivo.

Il presente decreto verra' trasmesso al Ministero della
giustizia - Ufficio pubblicazioni leggi e decreti, per la
conseguente pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e
agli organi competenti per i provvedimenti conseguen-
ziali.

Roma, 2 febbraio 2006

Il reggente del servizio: Picciolo

06A01865

DECRETO 6 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßM/P/L Alba 2000ý,
in Flumeri.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Avellino

Visto il decreto legislativo n. 6 del 17 gennaio 2003
che riforma la disciplina delle societa' di capitali e
cooperative;

Visto l’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400;
Visto il decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001;
Visto il decreto del direttore generale del Ministero

del lavoro e della previdenza sociale del 6 marzo 1996
che demanda alle direzioni provinciali del lavoro l’ado-
zione del provvedimento di scioglimento delle societa'
cooperative senza nomina del commissario liquidatore;

Visti i D.D. del Ministero delle attivita' produttive del
17 luglio 2003 che definiscono ed individuano i casi
per i quali non si procede alla nomina del commissario
liquidatore;

Vista la convenzione tra il Ministero delle attivita'
produttive ed il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali del 30 novembre 2001;
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EViste le risultanze ispettive effettuate dall’ispettore
incaricato sull’attivita' della societa' cooperativa ap-
presso indicata;

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile vigente
che conferisce all’autorita' di vigilanza il potere di scio-
gliere le societa' cooperative e gli enti mutualistici che
si trovano in particolari condizioni;

Considerato che il provvedimento di scioglimento
non comporta una fase liquidatoria;

Preso atto che non risultano attivita' o passivita' da
definire;

Decreta:

Ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile e'
sciolta, senza dar luogo alla nomina del commissario,
la societa' cooperativa ßM/P/L Alba 2000ý, con sede
in Flumieri, contrada Serra dei Lupi, 2, costituita per
rogito notaio dott. A. Minichiello in data 16 gennaio
1992, repertorio n. 900 tribunale di Ariano Irpino, regi-
stro imprese iscrizione n. 1219, codice fiscale
n. 0181010643, posizione n. 1979/257591.

Avellino, 6 febbraio 2006

Il direttore provinciale: D’Argenio

06A01917

DECRETO 7 febbraio 2006.

Scioglimento di sette societa' cooperative.

IL REGGENTE
del servizio politiche del lavoro di Roma

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile;
Visto il decreto del direttore generale della coopera-

zione del 6 marzo 1996;
Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive

del 17 luglio 2003 ad oggetto ßdeterminazione del
limite temporale dalla presentazione dell’ultimo bilan-
cio per la nomina del commissario liquidatore negli
scioglimenti d’ufficio ex art. 2544 del codice civile di
societa' cooperativeý;

Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive
del 17 luglio 2003 ad oggetto ßrideterminazione del-
l’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti d’ufficio ex
art. 2544 del codice civile di societa' cooperativeý;

Visto il parere della Commissione centrale per le coo-
perative reso in data 15 maggio 2003;

Visto l’ultimo verbale di revisione ordinaria effet-
tuata nei confronti delle societa' cooperative sotto
indicate;

Considerato che presso le societa' cooperative sotto elen-
cate sonostate rilevate irregolarita' checomportano lo scio-
glimento d’ufficio ai sensi dell’articolo sopraindicato;

Decreta:

Le societa' cooperative sottoelencate sono sciolte ai
sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile:

societa' cooperativa ßAurora 90ý, con sede in
Roma, costituita per rogito notaio Michele Di Ciommo
in data 30 luglio 1984, rep. 25572, reg. soc. 6203/84 tri-
bunale di Roma, BUSC 28409, c.f. 06635530584 (per
mancato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due
anni);

societa' cooperativa ßConsorzio romanoý, con sede
in Roma, costituita per rogito notaio Elvira Bellelli in
data 12 settembre 1984, rep. 3690, reg. soc. 6575/84 tri-
bunale di Roma, BUSC 28441, c.f. 06677390582 (per
mancato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due
anni);

societa' cooperativa ßAllevatori ovini dell’Agro
romanoý, con sede in Fiumicino (Roma), costituita per
rogito notaio Maria Emanuela Vesci in data 7 settem-
bre 1984, rep. 1005, reg. soc. 538583 tribunale di Roma,
BUSC 28443, c.f. 06663350582 (per mancato deposito
del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßToccianello - La Pescaraý,
con sede in Subiaco (Roma), costituita per rogito
notaio Antonina Gualtieri in data 14 luglio 1984,
rep. 4621, reg. soc. 7254/84 tribunale di Roma,
BUSC 28460, c.f. 06771930580 (per mancato deposito
del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßNursingý, con sede in Roma,
costituita per rogito notaio Rita Maria Fiumara in data
12 ottobre 1984, rep. 4676, reg. soc. 7374/84 tribunale
di Roma, BUSC 28461 c.f. 06708810582 (per mancato
deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßFilmcoop Cinevideo Ser-
viceý, con sede in Roma, costituita per rogito notaio
Francesco Salerno in data 27 luglio 1984, rep. 57030,
reg. soc. 6185/84 tribunale di Roma, BUSC 28402,
c.f. 06628910587 (per mancato deposito del bilancio
d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßArteamý, con sede in Roma,
costituita per rogito notaio Giovanni Vicini in data
19 maggio 1994, rep. 183736, reg. soc. 5332 tribunale di
Roma, BUSC 34001, c.f. 04710201007 (per mancato
deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni).

Le premesse costituiscono parte integrante del pre-
sente dispositivo.

Il presente decreto verra' trasmesso al Ministero della
giustizia - Ufficio pubblicazioni leggi e decreti, per la
conseguente pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e
agli organi competenti per i provvedimenti conseguen-
ziali.

Roma, 7 febbraio 2006

Il reggente del servizio: Picciolo

06A01866
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EDECRETO 10 febbraio 2006.

Scioglimento di sei societa' cooperative.

IL REGGENTE
del servizio politiche del lavoro

di Roma

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile;
Visto il decreto del direttore generale della coopera-

zione del 6 marzo 1996;
Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive

del 17 luglio 2003 ad oggetto ßdeterminazione del
limite temporale dalla presentazione dell’ultimo bilan-
cio per la nomina del commissario liquidatore negli
scioglimenti d’ufficio ex art. 2544 del codice civile di
societa' cooperativeý;

Visto il decreto del Ministero delle attivita' produttive
del 17 luglio 2003 ad oggetto ßrideterminazione del-
l’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti d’ufficio ex
art. 2544 del codice civile di societa' cooperativeý;

Visto il parere della Commissione centrale per le
cooperative reso in data 15 maggio 2003;

Visto l’ultimo verbale di revisione ordinaria effet-
tuata nei confronti delle societa' cooperative sotto
indicate;

Considerato che presso le societa' cooperative sotto elen-
cate sonostate rilevate irregolarita' checomportano lo scio-
glimento d’ufficio ai sensi dell’articolo sopraindicato;

Decreta:

Le societa' cooperative sottoelencate sono sciolte ai
sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile:

societa' cooperativa ßSteno Serviceý, con sede in
Roma, costituita per rogito notaio Renzo Sanna in data
18 novembre 1988, rep. 9573, reg. soc. 926/89 tribunale
di Roma, BUSC 31030, c.f. 03503181004 (per mancato
deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßCasercoop 89ý, con sede
in Colleferro (Roma), costituita per rogito notaio
Luigi Fasani in data 5 settembre 1989, rep. 18404,
reg. soc. 8703 tribunale di Velletri, BUSC 31506,
c.f. 03698031006 (per mancato deposito del bilancio
d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßC.I.S. Consorzio italiano ser-
viziý, con sede in Roma, costituita per rogito notaio
Giovanni Carlo Gamberale in data 26 ottobre 1988,
rep. 44170, reg. soc. 8115/89 tribunale di Roma,
BUSC 31583, c.f. 08649380584 (per mancato deposito
del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßGemini Houseý, con sede in
Roma, costituita per rogito notaio Francesco Colistra
in data 3 novembre 1987, rep. 26117, reg. soc. 11251 tri-
bunale di Roma, BUSC 30325, c.f. 08154840584 (per
mancato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due
anni);

societa' cooperativa ßCo.Se.Sta.ý, con sede in
Roma, costituita per rogito notaio Claudio Cerini in

data 7 dicembre 1989, rep. 11739, reg. soc. 419/90 tribu-
nale di Roma, BUSC 31567, c.f. 03756251009 (per man-
cato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni);

societa' cooperativa ßCiesaý, con sede in Roma,
costituita per rogito notaio Antonio Carella in data
28 novembre 1989, rep. 39826, reg. soc. 163/90 tribu-
nale di Roma, BUSC 31664, c.f. 03748791005 (per man-
cato deposito del bilancio d’esercizio da oltre due anni).

Le premesse costituiscono parte integrante del pre-
sente dispositivo.

Il presente decreto verra' trasmesso al Ministero della
giustizia - Ufficio pubblicazioni leggi e decreti, per la
conseguente pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e
agli organi competenti per i provvedimenti conseguen-
ziali.

Roma, 10 febbraio 2006

Il reggente del servizio: Picciolo

06A01864

DECRETO 13 febbraio 2006.

Sostituzione di un componente effettivo della Commissione
provinciale di conciliazione della provincia di La Spezia.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di La Spezia

Visto il decreto n. 1/710/I-B-b del 10 gennaio 1974
del Direttore pro-tempore dell’ex Ufficio provinciale
del lavoro, con il quale e' stata costituita la Commis-
sione provinciale di conciliazione della provincia di La
Spezia;

Vista la lettera datata 6 febbraio 2006 protocollo
n. 1229 della CISL con la quale viene designato il sig.
Lorenzo Voltolini quale membro effettivo in sostitu-
zione del sig. Lorenzo Cucchi;

Decreta:

Il sig. Lorenzo Voltolini e' nominato membro effet-
tivo della commissione provinciale di conciliazione in
sostituzione del sig. Lorenzo Cucchi.

La Spezia, 13 febbraio 2006

Il direttore provinciale reggente:Mancino

06A01811

ö 72 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EDECRETO 13 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di due societa'
cooperative.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Vibo Valentia

Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6
ßRiforma organica della disciplina delle societa' di
capitale e societa' cooperative, in attuazione della legge
3 ottobre 2001, n. 366ý laddove rinnovando gli artico-
li del codice civile introduce l’art. 2545-octiesdecies che
recita ßl’autorita' di vigilanza dispone la pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale, per la conseguente cancella-
zione dal registro delle imprese, dell’elenco delle societa'
cooperative e degli enti mutualistici in liquidazione
ordinaria che non hanno depositato i bilanci di eserci-
zio relativi agli ultimi cinque anniý;

Visto l’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Vista la nota n. 216399/F934/a del 30 novembre 2001

a firma congiunta del direttore generale per gli enti
cooperativi - Ministero delle attivita' produttive, e della
direttrice generale della Direzione generale degli affari
generali, risorse umane e attivita' ispettive - Ministero
del lavoro e delle politiche sociali, circa il permanere
presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro
delle relative competenze in materia di cooperazione;

Atteso che le sotto elencate societa' cooperative sono
in liquidazione da oltre un quinquennio;

Preso atto della disamina degli atti in possesso di
questa direzione provinciale del lavoro, delle visure
camerali acquisite dai quali si evince che le sotto elen-
cate societa' cooperative, in liquidazione, non hanno
depositato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi
cinque anni;

Riconosciuta la propria competenza;

Decreta

la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana delle seguenti societa' cooperative per la
successiva cancellazione dal registro delle imprese:

1) societa' cooperativa ßCooperativa Sorianese -
Costruzioni edili societa' cooperativa a responsabilita'
limitata fra lavoratori edili ed affiniý, con sede in
Soriano Calabro (Vibo Valentia), costituita per rogito
notaio Sapienza Comerci in data 15 febbraio 1988,
repertorio n. 9246, registro R.E.A. n. 127478 della
C.C.I.A.A. di Vibo Valentia, in liquidazione dal
30 novembre 1992, B.U.S.C. n. 2546/233857;

2) societa' cooperativa ßLa Pioniera - Societa' coo-
perativa a responsabilita' limitataý, con sede in Dinami
(Vibo Valentia), costituita per rogito notaio Maria
Rosaria Santucci Tozzi in data 10 novembre 1977,
repertorio n. 1078, registro societa' n. 369 della
C.C.I.A.A. di Vibo Valentia, in liquidazione dal
30 dicembre 1981, B.U.S.C. n. 1320/156985.

Entro il termine perentorio di giorni trenta dalla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale i creditori o
chiunque abbia un interesse puo' presentare a questa
Direzione provinciale del lavoro - Servizio politiche del
lavoro L.O. Cooperazione, via Machiavelli, 10 - 89900
Vibo Valentia, tel. 0963/547098 - fax 0963/43141, for-
male e motivata domanda intesa a consentire la prose-
cuzione della liquidazione.

Trascorso il suddetto termine, questa Direzione pro-
vinciale del lavoro comunichera' al conservatore del
registro delle imprese territorialmente competente
l’elenco delle sopra citate societa' cooperative, al fine di
provvedere alla cancellazione delle stesse dal registro
medesimo.

Vibo Valentia, 13 febbraio 2006

Il direttore provinciale: Festa

06A01920

DECRETO 14 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßNuova servizi ecolo-
gici - S.c.r.l.ý, in Tortona.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Alessandria

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile che
attribuisce all’autorita' di vigilanza la facolta' di scio-
gliere le societa' cooperative e gli enti mutualistici che
non perseguono lo scopo mutualistico o non sono in
condizione di raggiungere gli scopi per cui sono stati
costituiti o che per due anni consecutivi non hanno
depositato il bilancio d’esercizio o non hanno compiuto
atti di gestione;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, che
ha attribuito al Ministero delle attivita' produttive le
funzioni ed i compiti statali in materia di sviluppo e
vigilanza della cooperazione;

Vista la convenzione sottoscritta il 30 novembre 2001
tra il Ministero delle attivita' produttive e il Ministero
del lavoro e delle politiche sociali che ha conservato, in
via transitoria, alle direzioni provinciali del lavoro le
competenze in materia di vigilanza della cooperazione;

Visto il decreto legislativo n. 220 del 2 agosto 2002
con cui e' stata riordinata la materia di vigilanza sugli
enti cooperativi;

Visto il decreto del direttore generale della coopera-
zione del 6 marzo 1996 di decentramento alle direzioni
provinciali del lavoro degli scioglimenti d’ufficio di
societa' cooperative senza la nomina del commissario
liquidatore;

Viste le risultanze della revisione effettuata nei con-
fronti della societa' cooperativa appresso indicata dalle
quali si rileva che la medesima trovasi nelle condizioni
previste dal succitato art. 2545-septiesdecies del codice
civile senza rapporti patrimoniali da definire;
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EVisto il parere di massima espresso dalla Commis-
sione centrale per le cooperative nella riunione del
15 maggio 2003 concernente l’adozione dei provvedi-
menti di scioglimento d’ufficio di societa' cooperative;

Rilevato che per la societa' cooperativa sottoelencata
ricorrono i presupposti di cui al predetto parere;

Vista la comunicazione di inesigibilita' resa ai sensi
del decreto legislativo n. 112 del 13 aprile 1999 dal
locale Concessionario riscossione tributi relativa al
mancato recupero del contributo di revisione per i
bienni 1999-2000 e 2001-2002;

Espletata la procedura di cui agli articoli 7 e 8 della
legge 7 agosto 1990, n. 241, relativa all’avvio del proce-
dimento di scioglimento d’ufficio, senza nomina del
commissario liquidatore, della societa' cooperativa di
seguito indicata;

Considerato che alla data odierna non risultano
pervenute opposizioni da terzi all’adozione del provve-
dimento di scioglimento d’ufficio, ne¤ domande intese
ad ottenere la nomina del commissario liquidatore;

Decreta:

La societa' cooperativa ßNuova servizi ecologici -
S.c.r.l.ý, con sede in Tortona (Alessandria), corso
Repubblica n. 25, costituita in data 17 gennaio 2000,
con atto a rogito notaio Vincenzo Esposito, repertorio
n. 209135, codice fiscale e iscrizione registro imprese di
Alessandria n. 01861640066, R.E.A. n. 206510, e' sciolta
ai sensi dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile
senza la nomina di commissario liquidatore.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica.

Alessandria, 14 febbraio 2006

Il direttore provinciale: Esposito

06A01918

DECRETO 14 febbraio 2006.

Scioglimento della societa' cooperativa ßH.A.R.S.S. a r.l.ý,
in Teramo.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Teramo

Visto l’art. 2545-septiesdecies del codice civile come
introdotto dall’art. 8 del decreto legislativo n. 6 del
17 gennaio 2003;

Visto l’art. 1 del decreto legislativo del Capo provvi-
sorio dello Stato n. 1577 del 14 dicembre 1947 e succes-
sive modifiche ed integrazioni;

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
Vista la convenzione per la regolamentazione e la

disciplina dei rapporti tra gli uffici centrali e periferici
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e gli

uffici del Ministero delle attivita' produttive per lo svol-
gimento delle funzioni in materia di cooperazione
datata 30 novembre 2001;

Visto il decreto legislativo n. 220 del 2 agosto 2002;
Visto il decreto direttoriale del 6 marzo 1996 che

demanda alle direzioni provinciali del lavoro la proce-
dura di scioglimento d’ufficio, senza nomina del com-
missario liquidatore, delle societa' cooperative di cui
siano stati accertati i presupposti indicati nell’art. 2544
del codice civile, primo comma ora novellato dal 1� gen-
naio 2004 dall’art. 2545-septiesdecies del codice civile;

Visto l’ultimo verbale di ispezione ordinaria effet-
tuata nei confronti della societa' cooperativa sotto
indicata, da cui risulta che la medesima trovansi
nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies del
codice civile;

Decreta:

La societa' cooperativa sotto indicata e' sciolta d’auto-
rita' senza nomina del liquidatore in base al disposto
dell’art. 2545-septiesdecies del codice civile:

societa' cooperativa ßH.A.R.S.S. a r.l.ý, con sede in
Teramo, costituita a rogito notaioGiovanni Battista Bra-
cone in data 11 marzo 2002, repertorio n. 103441, codice
fiscale n. 01480020674, posizione provinciale n. 1424.

Il presente decreto verra' trasmesso al Ministero della
giustizia - Ufficio pubblicazioni leggi e decreti, per la
conseguente pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Si comunica che chiunque vi abbia interesse potra'
proporre alla Direzione provinciale del lavoro di
Teramo, unita' operativa cooperazione, opposizione,
debitamente motivata e documentata, contro l’emana-
zione del presente decreto, entro il termine di trenta
giorni dalla pubblicazione.

Teramo, 14 febbraio 2006

Il direttore provinciale: Petrocelli

06A01919

DECRETO 16 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di quattro societa'
cooperative.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Vibo Valentia

Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6
ßRiforma organica della disciplina delle societa' di capi-
tale e societa' cooperative, in attuazione della legge
3 ottobre 2001, n. 366ý laddove rinnovando gli articoli
del codice civile introduce l’art. 2545-octiesdecies che
recita ßl’autorita' di vigilanza dispone la pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale, per la conseguente cancella-
zione dal registro delle imprese, dell’elenco delle societa'
cooperative e degli enti mutualistici in liquidazione
ordinaria che non hanno depositato i bilanci di eserci-
zio relativi agli ultimi cinque anniý;

ö 74 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EVisto l’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Vista la nota n. 216399/F934/a del 30 novembre

2001 a firma congiunta del direttore generale per gli
enti cooperativi ^ Ministero delle attivita' produttive, e
della direttrice generale della Direzione generale degli
affari generali, risorse umane e attivita' ispettive ^ Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, circa il perma-
nere presso le direzioni regionali e provinciali del
lavoro delle relative competenze in materia di coopera-
zione;

Preso atto della disamina degli atti in possesso di
questa Direzione provinciale del lavoro, delle visure
camerali acquisite dai quali si evince che le sotto elen-
cate societa' cooperative, in liquidazione, non hanno
depositato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cin-
que anni;

Riconosciuta la propria competenza;

Decreta:

La pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana delle seguenti societa' cooperative
per la successiva cancellazione dal registro delle
imprese:

1) Societa' cooperativa ßC.A.R. - Poro (Coopera-
tive agricole riunite - Poro) Societa' cooperativa a
responsabilita' limitata con sede in Maierato (Vibo
Valentia), costituita per rogito notaio Tommaso Miceli
in data 19 febbraio 1981, repertorio n. 15472, registro
R.E.A. n. 96198 della C.C.I.A.A. di Vibo Valentia, in
liquidazione dal 21 luglio 2000, B.U.S.C. n. 1736/
184230;

2) Societa' cooperativa ßCO.G.A.P. - Societa' coo-
perativa a responsabilita' limitataý con sede in Rom-
biolo (Vibo Valentia), costituita per rogito notaio Nun-
zio Naso in data 5 febbraio 1987, repertorio n. 19659,
registro R.E.A. n. 124041 della C.C.I.A.A. di Vibo
Valentia, in liquidazione dal 21 settembre 2001,
B.U.S.C. n. 2479/228166;

3) Societa' cooperativa ßI Normanni - Societa' coo-
perativa a responsabilita' limitataý con sede in Mileto
(Vibo Valentia), costituita per rogito del notaio Dome-
nico Scordamaglia in data 27 settembre 1994, reperto-
rio n. 40473, registro R.E.A. n. 147387 della C.C.I.A.A.
di Vibo Valentia, in liquidazione dal 14 marzo 2000,
B.U.S.C. n. 3116/271112;

4) Societa' cooperativa ßSocieta' cooperativa a r.l.
Sant’Ireneý con sede in Briatico (Vibo Valentia), costi-
tuita per rogito del notaio Domenico Scordamaglia in
data 18 gennaio 1996, repertorio n. 46327, registro
R.E.A. n. 148350 della C.C.I.A.A. di Vibo Valentia, in
liquidazione dal 16 novembre 1999, B.U.S.C. n. 3148/
273971.

Entro il termine perentorio di giorni trenta dalla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale i creditori o
chiunque abbia un interesse puo' presentare a questa
Direzione provinciale del lavoro ^ Servizio politiche
del lavoro L.O. Cooperazione ^ via Machiavelli, 10 ^

89900 Vibo Valentia ^ tel. 0963/547098 ^ fax 0963/
43141, formale e motivata domanda intesa a consentire
la prosecuzione della liquidazione.

Trascorso il suddetto termine, questa Direzione pro-
vinciale del lavoro comunichera' al conservatore del
registro delle imprese territorialmente competente
l’elenco delle sopra citate societa' cooperative, al fine di
provvedere alla cancellazione delle stesse dal registro
medesimo.

Vibo Valentia, 16 febbraio 2006

Il direttore provinciale: Festa

06A01922

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Cancellazione dal registro delle imprese di cinque societa'
cooperative.

IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
di Lecce

Visto l’art. 2545-octiesdecies, secondo comma, del
codice civile che recita: ßL’autorita' di vigilanza dispone
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, per la conse-
guente cancellazione dal registro delle imprese,
dell’elenco delle societa' cooperative e degli enti mutua-
listici in liquidazione ordinaria che non hanno deposi-
tato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque
anniý;

Visto l’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400;

Visto l’art. 3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 dicembre 2000, n. 449;

Vista la convenzione tra il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali ed il Ministero delle attivita' pro-
duttive stipulata il 30 novembre 2001 circa il permanere
presso le direzioni regionali e provinciali del lavoro
delle competenze in materia di cooperazione;

Sulla base della disamina degli atti in possesso di
questa Direzione provinciale del lavoro e delle visure
camerali acquisite, risulta che le sotto elencate societa'
cooperative, in liquidazione, non hanno depositato i
bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque anni;

Considerato che ai sensi del terzo comma del-
l’art. 2545-octiesdecies del codice civile ßEntro il ter-
mine perentorio di trenta giorni dalla pubblicazione i
creditori e gli altri interessati possono presentare all’au-
torita' governativa formale e motivata domanda intesa
a consentire la prosecuzione della liquidazione. Tra-
scorso il suddetto termine, a seguito di comunicazione
da parte dell’autorita' di vigilanza, il conservatore del
registro delle imprese territorialmente competente
provvede alla cancellazione della societa' cooperativa o
dell’ente mutualistico dal registro medesimoý;
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EDispone

ai sensi dell’art. 2545-octiesdecies del codice civile, la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, per la conse-
guente ed eventuale cancellazione dal registro delle
imprese, dell’elenco delle societa' cooperative sottoelen-
cate, in liquidazione ordinaria, che non hanno deposi-
tato i bilanci di esercizio relativi agli ultimi cinque anni:

1) societa' cooperativa ßSocieta' cooperativa agricola
Sant’Anna S.r.l.ý con sede legale in Andrano (Lecce) - via
C. Battisti, 10, costituita per rogito notaio dott. Renzo
Zuppelli di Ugento in data 19 ottobre 1977, repertorio
n. 24894, posizione n. 1566/166224 - partita I.V.A.
00461180754, in liquidazione dal 15 ottobre 1999;

2) societa' cooperativa ßSocieta' cooperativa edilizia
C.E.D.A.L.P. a r.l.ý con sede legale inLecce -viaDonMin-
zoni, costituita per rogito notaio dott.DomenicoMancuso
di Lecce in data 31 dicembre 1960, repertorio n. 18718,
posizione n. 187/74293 - partita I.V.A. 02591480757, in
liquidazione dal 12 novembre 1999;

3) societa' cooperativa ßSS. Trinitaý con sede legale in
Casarano (Lecce) - via Cavour, 85, costituita per rogito
notaio dott. Alfredo Positano di Poggiardo in data
2 agosto 1980, repertorio n. 44914, posizione n. 1739/
179410 - partita I.V.A. 00600670756, in liquidazione
dal 31 luglio 1990;

4) societa' cooperativa ßCoopservizi soc. coop. a r.l.ý
con sede legale in Aradeo (Lecce) - via S. Biagio n. 31,
costituita per rogito notaio dott. Donato Plac|' di
Cutrofiano in data 2 aprile 1986, repertorio n. 73897,
posizione n. 2535/221835 - partita I.V.A. 02161010752,
in liquidazione dal 2 dicembre 1998;

5) societa' cooperativa ßNuova Agricoltura nel
Salento soc. coop. a r.l.ý con sede legale in Ugento
(Lecce) - via Cap. Ugo Giannuzzi n. 10, costituita per
rogito notaio dott. Aldo Gallo di Nardo' in data 14 giu-
gno 1991, repertorio n. 39522, posiz. n. 3105/254865 -
partita I.V.A. 02544150754, in liquidazione dal
28 luglio 2000.

Chiunque abbia interesse alla prosecuzione della
liquidazione, dovra' avanzare formale e motivata
domanda, entro e non oltre trenta giorni dalla data di
pubblicazione del presente avviso, indirizzata alla Dire-
zione provinciale del lavoro - Servizio politiche del
lavoro - via L. Ariosto n. 81 - 73100 Lecce.

Trascorso il suddetto termine questa Direzione pro-
vinciale del lavoro comunichera' al conservatore del
registro delle imprese territorialmente competente
l’elenco delle sopra citate societa' cooperative al fine di
provvedere alla cancellazione delle stesse dal registro
medesimo.

Lecce, 15 febbraio 2006

Il direttore provinciale:Marzo

06A01923

MINISTERO
DELLE ATTIVITAØ PRODUTTIVE

DECRETO 19 gennaio 2006.

Annullamento del decreto 14 dicembre 2005 recante: ßliquida-
zione coatta amministrativa della societa' cooperativa ‘‘Eco L’Idea
- Societa' cooperativa sociale a responsabilita' limitata siglabile
EcoL’Idea S.C.S. a r.l.’’, inTorino e nomina del commissario liqui-
datore.ý.

IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO

Visto il decreto del Presidente della Repubblica
26 marzo 2001, n. 175, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero delle attivita' produttive, per
la parte riguardante le competenze in materia di vigi-
lanza sugli enti cooperativi;

Visto il decreto ministeriale n. 263/2005 in data
14 dicembre 2005 con il quale la cooperativa ßEco
L’Idea - Societa' cooperativa sociale a responsabilita'
limitata siglabile ßEco L’Idea S.C.S. a r.l.ý, con sede in
Torino e' stata posta in liquidazione coatta amministra-
tiva e il dott. Calogero Terranova ne e' stato nominato
commissario liquidatore;

Vista la sentenza n. 464/05 in data 14 dicembre 2005,
con la quale il tribunale di Torino ha dichiarato il falli-
mento della nominata societa' ;

Visto l’art. 196 del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267 e ritenuto di annullare il citato provvedimento
di liquidazione coatta amministrativa;

Decreta:

Il decreto ministeriale n. 263/2005 in data 14 dicem-
bre 2005, con il quale e' stata disposta la liquidazione
coatta amministrativa della societa' cooperativa indi-
cata in premessa, e' annullato.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica.

Roma, 19 gennaio 2006

Il Sottosegretario di Stato: Galati

06A02122
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EDECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITAØ

AGENZIA DELLE ENTRATE

PROVVEDIMENTO 20 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio di Giarre.

IL DIRETTORE REGIONALE
della Sicilia

In base alle attribuzioni conferitegli dalle norme
riportate nel seguito del presente provvedimento

Dispone:

EØ accertato l’irregolare funzionamento dell’Ufficio di
Giarre nel giorno 23 gennaio 2006.

Motivazioni.

Le disposizioni di cui al presente atto scaturiscono
dalla circostanza che, a seguito di quanto comunicato
dall’Ufficio di Giarre con note in data 23 gennaio
2006 e 7 febbraio 2006, lo stesso, a causa di un guasto
alla line server, in data 23 gennaio 2006 - dalle
ore 7,30 alle ore 12,30 - non ha potuto prestare gli isti-
tuzionali servizi al pubblico, ivi compresa la protocolla-
zione. Da quanto sopra premesso, atteso, peraltro, il
parere favorevole espresso dall’ufficio del Garante del
contribuente in ordine all’emanazione del presente
provvedimento, consegue la necessita' di regolarizzare
la fattispecie indicata nel presente atto.

Riferimenti normativi.

Statuto dell’Agenzia delle entrate (art. 11; art. 13 -
comma 1).

Regolamento di amministrazione dell’Agenzia delle
entrate (art. 4, art. 7 - comma 1).

Decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 luglio 1961, n. 770, sosti-
tuito dalla legge 25 ottobre 1985, n. 592 nonche¤ dalla
legge 18 febbraio 1999, n. 28.

Art. 10 del decreto legislativo n. 32/2001.

Palermo, 20 febbraio 2006

Il direttore regionale:Giamportone

06A02084

AGENZIA DEL TERRITORIO

DECRETO 23 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Roma.

IL DIRETTORE REGIONALE
del Lazio

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modificazioni, con legge 28 luglio 1961,
n. 770, recanti norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli uffici finanziari;

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del

28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio n. 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e' stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

Visto l’art. 9, comma 1, del regolamento di ammini-
strazione dell’Agenzia del territorio approvato dal
comitato direttivo nella seduta del 5 dicembre 2000
con il quale e' stato disposto: ßTutte le strutture, i ruoli
e poteri e le procedure precedentemente in essere nel
Dipartimento del territorio alla data di entrata in
vigore del presente regolamento manterranno validita'
fino all’attivazione delle strutture specificate attraverso
le disposizioni di cui al precedente art. 8, comma 1ý;

Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,
n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima
dell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’Ufficio
occorre verificare che, lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire il Garante del contribuente;

Vista la nota inviata in data 19 gennaio 2006, prot.
2947, con la quale e' stato comunicato lo svolgimento
quotidiano di assemblee, causando l’irregolare funzio-
namento delle circoscrizioni RM1, RM2 e della Sala
visure catasto nel giorno 17 gennaio 2006 dell’Ufficio
provinciale di Roma;

Accertato che tale interruzione e' da attribuirsi alla
causa di assemblee sindacali per il mancato rinnovo
del contratto di lavoro;

Ritenuto che la suesposta causa deve considerarsi
evento di carattere eccezionale non riconducibile a
disfunzioni organizzative dell’Ufficio;

Vista la nota n. 634 del 2 febbraio 2006 inviata all’uf-
ficio del Garante del contribuente ai sensi dell’art. 10
del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32;
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EVista la disposizione dell’Agenzia del territorio del
10 aprile 2001, prot. R/16123, che individua nella Dire-
zione regionale, la struttura competente ad adottare i
decreti di mancato o irregolare funzionamento degli
uffici dell’Agenzia;

Vista la disposizione organizzativa n. 24, prot.
17500/2003 del 26 febbraio 2003, con la quale l’Agenzia
del territorio dispone l’attivazione delle direzioni regio-
nali e la cessazione delle direzioni compartimentali;

Considerato che, ai sensi del citato decreto-legge
21 giugno 1961, n. 498, occorre accertare il periodo di
irregolare e mancato funzionamento dell’Ufficio presso
il quale si e' verificato l’evento eccezionale;

Decreta:

Il periodo di irregolare funzionamento del sottoindi-
cato Ufficio e' accertato come segue: per il giorno
19 gennaio 2006, irregolare funzionamento per assem-
blee sindacali presso circoscrizioni RM1, RM2 e Sala
visure catasto; regione Lazio: Agenzia del territorio -
Ufficio provinciale di Roma.

Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 23 febbraio 2006

Il direttore regionale: Molinari

06A02073

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Varese.

IL DIRETTORE REGIONALE
della Lombardia

Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del
28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio n. 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e' stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 28 luglio 1961,
n. 770, recante norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli uffici finanziari,

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto l’art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28;
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,

n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima
dell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’ufficio

occorre verificare che lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire al riguardo il Garante del contribuente;

Vista la nota prot. n. 486 del 26 gennaio 2006 del
direttore dell’Ufficio provinciale di Varese, con la quale
sono stati comunicati la causa ed il periodo di irrego-
lare funzionamento dell’Ufficio, nel giorno 24 gennaio
2006, dalle ore 10 alle ore 10,30.

Accertato che l’irregolare funzionamento dell’Ufficio
provinciale di Varese, e' dipeso dalla partecipazione
della maggior parte del personale ad un’assemblea sin-
dacale indetta dalle RSU dell’Ufficio, per discutere del
rinnovo contrattuale secondo biennio economico -
CCNL agenzie fiscali, tenutasi dalle ore 10 alle
ore 10,30, tale da non consentire all’Ufficio stesso di
svolgere i propri compiti istituzionali;

Sentito l’ufficio del Garante del contribuente che con
nota prot. n. 163 in data 6 febbraio 2006 ha espresso
parere favorevole in merito;

Dispone:

EØ accertato l’irregolare funzionamento dell’Ufficio
provinciale di Varese, nel giorno 24 gennaio 2006 dalle
ore 10 alle ore 10,30.

Il presente decreto verra' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Milano, 15 febbraio 2006

Il direttore regionale: Guadagnoli

06A02082

PROVVEDIMENTO 15 febbraio 2006.

Accertamento del periodo di irregolare funzionamento del-
l’Ufficio provinciale di Lodi.

IL DIRETTORE REGIONALE
della Lombardia

Visto il decreto del Ministro delle finanze n. 1390 del
28 dicembre 2000, registrato alla Corte dei conti il
29 dicembre 2000, registro n. 5 Finanze, foglio n. 278,
con cui a decorrere dal 1� gennaio 2001 e' stata resa ese-
cutiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modificazioni, nella legge 28 luglio 1961,
n. 770, recante norme per la sistemazione di talune
situazioni dipendenti da mancato o irregolare funzio-
namento degli uffici finanziari,

Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592;
Visto l’art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28;
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165;
Visto l’art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001,

n. 32, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del
5 marzo 2001, che ha modificato gli articoli 1 e 3 del
citato decreto-legge n. 498/1961, sancendo che prima
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Edell’emissione del decreto di accertamento del periodo
di mancato o irregolare funzionamento dell’ufficio
occorre verificare che lo stesso non sia dipeso da
disfunzioni organizzative dell’amministrazione finan-
ziaria e sentire al riguardo il Garante del contribuente;

Vista la nota prot. n. 309 del 24 gennaio 2006 del
direttore dell’Ufficio provinciale di Lodi, con la quale
sono stati comunicati la causa ed il periodo di irrego-
lare funzionamento dell’Ufficio, nel giorno 24 gennaio
2006, dalle ore 10,30 alle ore 11.

Accertato che l’irregolare funzionamento dell’Ufficio
provinciale di Lodi, e' dipeso dalla partecipazione della
maggior parte del personale ad un’assemblea sindacale
indetta dalle RSU dell’Ufficio, per discutere del rin-
novo contrattuale secondo biennio economico - CCNL
agenzie fiscali, tenutasi dalle ore 10,30 alle ore 11, tale
da non consentire all’Ufficio stesso di svolgere i propri
compiti istituzionali;

Sentito l’ufficio del Garante del contribuente che con
nota prot. n. 159 in data 6 febbraio 2006 ha espresso
parere favorevole in merito;

Dispone:

EØ accertato l’irregolare funzionamento dell’Ufficio
provinciale di Lodi, nel giorno 24 gennaio 2006 dalle
ore 10,30 alle ore 11.

Il presente decreto verra' pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana.

Milano, 15 febbraio 2006

Il direttore regionale: Guadagnoli

06A02083

AUTORITAØ PER LA VIGILANZA
SUI LAVORI PUBBLICI

DETERMINAZIONE 7 febbraio 2006.

Atto di indirizzo in materia di qualificazione degli esecutori
di lavori pubblici ascrivibili alla categoria OS12 - modalita' di
dimostrazione del requisito di cui all’articolo 18, comma 8,
ultimo cp, del decreto del Presidente della Repubblica n. 34/
2000 e successive modificazioni ed integrazioni. (Determina-
zione n. 2/2006).

IL CONSIGLIO

Rif. Soa/934
Considerato in fatto.

L’art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica
n. 34/2000 come modificato dal decreto del Presidente
della Repubblica n. 93/2004 e dalla legge n. 162/2004,
ha disposto che ai fini della esecuzione dei lavori della
categoria OS12 aggiudicati o subappaltati a decorrere
dal 1� gennaio 2006, al fine di acquisire o rinnovare la
qualificazione nella categoria per le classifiche di
importo pari o superiore alla III (e 1.032.913), l’im-
presa deve essere titolare della certificazione di sistema

di qualita' conforme alle norme europee della serie
UNI EN ISO 9001/2000 relativamente alla produzione,
al montaggio e alla installazione dei beni oggetto della
categoria. Per le classifiche di importo inferiore e in
via transitoria per le altre classifiche le imprese non cer-
tificate presentano, ai fini della collaudazione di lavori
della categoria OS12 di importo superiore a e 50.000,
una dichiarazione del produttore dei beni oggetto della
categoria, attestante il corretto montaggio e installa-
zione degli stessi.

L’associazione ACAI in vista della data del 1� gen-
naio 2006 (successivamente alla quale le imprese che si
qualificheranno nella categoria OS12, per una classifica
pari o superiore alla III, dovranno esibire la certifica-
zione di qualita' suddetta), ha richiesto a questa Auto-
rita' di fornire un indirizzo interpretativo sulle modalita'
di applicazione del disposto obbligo di certificazione.

In materia di certificazione di qualita' - come previsto
delle norme di riferimento - questa Autorita' , con il
venire in evenienza dell’obbligo di dimostrazione per
gli esecutori di lavori pubblici del possesso del requisito
previsto dall’art. 4 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 34/2000, al punto f) della determina-
zione n. 29/2002, ha espresso l’avviso che qualora
l’attestazione di qualificazione sia stata rilasciata prima
dell’entrata in vigore del suddetto obbligo di certifica-
zione, compete alle stazioni appaltanti in sede di gara
il riscontro del possesso della certificazione di qualita'
da parte del concorrente e della richiesta, proposta alla
SOA di riferimento, dell’adeguamento della propria
attestazione.

Considerato in diritto.

L’art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica
n. 34/2000 e successive modificazioni ed integrazioni
ha introdotto l’obbligo per gli esecutori di lavorazioni
ricadenti in categoria OS12 e di importo pari o supe-
riore a e 1.032.913 di acquisire la certificazione di qua-
lita' anche rispetto all’attivita' produttiva dei compo-
nenti che il soggetto esecutore dovra' mettere in opera.

Tale obbligo, derivante dalla disposizione in parola,
assume una duplice valenza, sia ai fini dell’esecuzione
delle lavorazioni indicate sia ai fini della di qualifica-
zione delle imprese operanti nel settore di specie.

Secondo una prassi che ormai sta consolidandosi,
invece, la formulazione del disposto normativo sembra
spostare il momento dell’accertamento del possesso di
tale certificazione al solo momento della revisione o
del rinnovo dell’attestazione.

Tale interpretazione darebbe, evidentemente, luogo a
che le imprese entro il termine del 31 dicembre 2005
propongano richiesta di rinnovo al fine di prorogare di
ulteriori tre anni (termine per la successiva revisione
triennale) l’obbligo di acquisizione della prevista certifi-
cazione di qualita' .

Occorre, pertanto, evidenziare che la disposizione
normativa manifesta la previsione di un esplicito
obbligo di certificazione, accertato dalle SOA in sede
di rinnovo o di verifica dell’attestazione, da conside-
rarsi quale condizione necessaria ai fini dell’esecuzione
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Edelle lavorazioni in discussione e che tale ipotesi rende
l’obbligo in questione quale condizione necessaria ai
fini dell’esecuzione delle lavorazioni in OS12 e, dunque,
quale condizione necessaria per il conseguimento del-
l’attestazione di qualificazione.

Tutto cio' premesso, al fine di conseguire gli obiettivi
di qualita' nelle costruzioni che la legislazione italiana
si prefigge, l’Autorita' in virtu' dei propri poteri di rego-
lazione nell’ambito del mercato dei lavori pubblici e
della qualificazione dei soggetti esecutori, dispone che:

a) le attestazioni variate, rinnovate o verificate a
cura delle societa' organismo di attestazione a far data
dal 1� gennaio 2006 dovranno essere rilasciate nella
categoria OS12, per classifica pari o superiore alla III,
solo ove l’impresa dimostri il conseguimento della cer-
tificazione del sistema di qualita' conforme alle norme
europee della serie UNI EN ISO 9001/2000 relativa-
mente alla produzione, al montaggio e alla installa-
zione dei beni oggetto della categoria OS12 (per esem-
plificazione dispositivi quali guard rail, new jersey, atte-
nuatori d’urto, barriere paramassi e simili, finalizzati
al contenimento ed alla sicurezza del flusso veicolare
stradale ed a proteggere dalla caduta dei massi) come
disposto dall’art. 18, comma 8, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 34/2000;

b) qualora l’attestazione conseguita anche nella
categoria OS12 riporti una data di emissione anteriore
al 1� gennaio 2006 e, pertanto, risulti possibile che sia
stata rilasciata anche in carenza della medesima certifi-

cazione di sistema di qualita' , le stazioni appaltanti, in
sede di gara di lavori di importo pari o superiore a
e 1.032.913 ricadenti in categoria OS12, hanno
l’obbligo di verificare che il concorrente abbia conse-
guito il possesso della suddetta certificazione di sistema
di qualita' ed abbia in corso di svolgimento presso la
SOA di riferimento l’istruttoria per l’adeguamento del-
l’attestazione circa il possesso della suddetta certifica-
zione di qualita' . EØ cura dell’impresa attestata, infatti,
acquisire il requisito della qualita' in parola e dimo-
strare tale possesso presso la SOA di riferimento, acce-
dendo al meccanismo a tariffa ridotta di cui al punto 3
dello schema allegato alla determinazione n. 40/2000
dell’Autorita' ;

c) per l’esecuzione di lavorazioni di importo com-
preso tra e 50.000 e e 1.032.913 ricadenti nella mede-
sima categoria OS12, compete all’organo preposto alla
collaudazione dei lavori accertare che l’impresa esecu-
trice produca una dichiarazione del produttore dei beni
attestante il corretto montaggio e installazione degli
stessi.

Roma, 7 febbraio 2006

Il presidente: Rossi Brigante

Il consigliere relatore: Botto

06A02085

CIRCOLARI

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

CIRCOLARE 22 febbraio 2006, n. 5/2006.

Decadenza dai trattamenti nelle ipotesi di cui all’articolo
1-quinquies del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291.

Alle Direzioni regionali del lavoro
Alle Direzioni provinciali del lavoro
Agli Assessorati regionali e provin-

ciali del lavoro
All’Inps
Italia Lavoro
All’Anci
Alla C.G.I.L.
Alla C.I.S.L.
Alla U.I.L.
Alla U.G.L.
Alla CONF.S.A.L.
Alla R.D.B.
Alla C.I.S.A.L.
Alla C.I.D.A.
Alla Confcommercio
Alla Confartigianato

Alla Confederazione nazionale
artigianato, piccola e media
Impresa (C.N.A.)

All’Associazione artigiani C.A.S.A.
Alla CONFAPI
Alla Confindustria
Alla Confesercenti
Alla Confederazione cooperative italiane
Alla Lega nazionale cooperative e mutue
All’Associazione generale coopera-

tive italiane
All’Unione nazionale cooperative

Italiane
All’Associazione nazionale consu-

lenti del lavoro

I. Premessa.

L’art. 1-quinquies, del decreto-legge 5 ottobre 2004,
n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge
3 dicembre 2004, n. 291, nel dettare disposizioni in
materia di decadenza dai trattamenti previdenziali e
da altre indennita' o sussidi, stabilisce obblighi nei con-
fronti dei lavoratori beneficiari di interventi per il soste-
gno al reddito, sancendo la perdita dei trattamenti nei
casi in cui i lavoratori medesimi rifiutino il percorso di
reinserimento nel mercato del lavoro o di adeguamento
formativo.
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EEØ evidente che l’obbligo lavorativo, come descritto
nel paragrafo successivo, alla lettera B), e' stato sancito
dalla norma per tutte quelle ipotesi in cui la condizione
giuridica e' quella di lavoratore disoccupato o inoccu-
pato beneficiario di sussidi o trattamenti previdenziali,
ovvero quella di lavoratore sospeso in CIGS derivante
da cessazione di attivita' o da provvedimenti in deroga
alla vigente normativa. In buona sostanza l’obbligo
lavorativo per i lavoratori in CIGS e' contemplato
quando la sospensione del lavoratore deriva da uno
stato particolare dell’impresa di appartenenza tale da
non consentire piu' alcuna stabile ripresa dell’attivita'
lavorativa, ma solo l’accompagnamento ad un percorso
di ricollocazione.

II. Disposizioni sostanziali.

Gli obblighi previsti dal sopra citato art. 1-quinquies
sono quelli di seguito indicati:

A) obbligo di adesione ad un’offerta formativa o di
riqualificazione. Tale obbligo vincola tutte le categorie
di lavoratori in cassa integrazione, a qualsiasi titolo
concessa, in mobilita' , in disoccupazione speciale o per-
cettori di un sussidio legato allo stato di disoccupazione
ed inoccupazione. Si precisa che il lavoratore e' tenuto
alla frequenza del corso nella misura minima dell’80%
della durata complessiva, salvo i casi di documentata
forza maggiore o di assenza in funzione dell’applica-
zione di normative nazionali in materia di congedi
parentali o maternita' ;

B) obbligo di accettazione di un’offerta di lavoro
inquadrato in un livello retributivo non inferiore del
20% rispetto a quello di provenienza. Nei casi in cui
non sia possibile fare riferimento ad un livello retribu-
tivo precedente, non si applica il limite del 20%. Si fa
presente che detto rifiuto deve riferirsi ad una proposta
formale e documentabile formulata da un datore di
lavoro privato, da un’agenzia di somministrazione o da
un ente pubblico ed ovviamente anche nei casi azioni
di complessive di ricollocamento lavorativo del sog-
getto. A tale obbligo sono sottoposte le seguenti catego-
rie di personale dipendente:

i lavoratori in mobilita' - anche concessa ai sensi
di normative speciali in deroga alla vigente legislazione
- la cui iscrizione nelle relative liste sia finalizzata esclu-
sivamente al reimpiego;

i lavoratori destinatari di sussidio connesso allo
stato di disoccupazione o inoccupazione;

i lavoratori destinatari della disoccupazione spe-
ciale, anche concessa ai sensi di normative speciali in
deroga alla vigente legislazione;

i lavoratori sospesi in cassa integrazione guada-
gni straordinaria concessa ai sensi dell’art. 1, comma 1,
del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291,
per cessazione di attivita' dell’impresa di appartenenza;

i lavoratori sospesi in cassa integrazione guada-
gni straordinaria concessa ai sensi di normative speciali
in deroga alla vigente legislazione.

Per l’anno 2006 la possibilita' di concedere tratta-
menti di CIGS, di mobilita' e di disoccupazione speciale
in deroga alla vigente legislazione, e' prevista dall’art. 1,
comma 410, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;

C) obbligo di avviamento ad un percorso di reinse-
rimento o inserimento nel mercato del lavoro, anche ai
sensi dell’art. 13, del decreto legislativo n. 276/2003, e
successive modificazioni.

Il vincolo della congruita' , presente nel disposto nor-
mativo dell’art. 13 del decreto legislativo n. 276/2003,
anche se non espressamente richiamato nell’art. 1-quin-
quies, puo' ritenersi applicabile anche alle fattispecie
richiamate dall’ultima norma. Pertanto l’obbligo di
accettare un’offerta di lavoro si applica nei casi in cui
la medesima sia congrua con le competenze e le qualifi-
che possedute dal lavoratore.

Gli obblighi di cui alle lettere A), B) e C) sussistono
nel momento in cui l’attivita' formativa o lavorativa si
svolga in un luogo mediamente raggiungibile in ottanta
minuti con i mezzi pubblici e/o distante non piu' di
50 km dal luogo di residenza del lavoratore. Con
riguardo al conteggio delle distanze e degli orari dei
mezzi di trasporto pubblici potranno essere assunti,
quali attendibili parametri di riferimento, i dati dispo-
nili presso i servizi pubblici di linea e le ferrovie dello
Stato. Si specifica inoltre che gli obblighi di cui sopra
vengono meno nei casi di impossibilita' derivante da
documentata forza maggiore, congedi parentali, mater-
nita' .

Resta fermo quanto previsto dall’art. 8, commi 4 e 5,
del decreto-legge n. 86/1988, convertito, con la legge
n. 160/1988, in materia di obbligo di comunicazione
all’I.N.P.S. da parte dei lavoratori in caso di presta-
zione di lavoro in costanza di periodo di integrazione
salariale.

EØ necessario, inoltre, sottolineare che, da un punto di
vista sostanziale, l’art. 13 del citato decreto legislativo
n. 276/2003 si applica alle ipotesi di attuazione di
misure volte a garantire l’inserimento o il reinserimento
nel mercato del lavoro dei lavoratori svantaggiati da
parte delle agenzie autorizzate alla somministrazione
di lavoro, mentre l’art. 1-quinquies detta una disciplina
generale che si applica in tutte le ipotesi in cui il lavora-
tore destinatario di trattamenti previdenziali o di sus-
sidi legati allo stato di disoccupazione o inoccupazione
venga coinvolto in un percorso lavorativo o di forma-
zione o riqualificazione. Inoltre, l’art. 1-quinquies
dispone espressamente che le norme in esso contenute
si applicano anche nelle ipotesi in cui il lavoratore sia
stato ammesso al trattamento con decorrenza anteriore
all’entrata in vigore del decreto-legge n. 249/2004.

Al fine di evitare possibili danni erariali e per un cor-
retto utilizzo delle risorse pubbliche, si richiama la
necessita' di una leale collaborazione delle pubbliche
amministrazioni e degli enti affinche¤ vengano comuni-
cati all’I.N.P.S. e - per i lavoratori in mobilita' - al servi-
zio per l’impiego territorialmente competente i casi in
cui i lavoratori abbiano rifiutato un’offerta formativa,
di lavoro o un percorso di reinserimento nel mercato
del lavoro. Su tale dovere di leale cooperazione si
richiama, in particolare, l’attenzione delle agenzie
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Eaccreditate o comunque autorizzate allo svolgimento
dell’attivita' di somministrazione, proprio in ragione
del particolare regime di vigilanza cui sono soggette e
tenuto conto del principio generale desumibile dal-
l’art. 13 del decreto legislativo n. 276/2003. Norma
che, nel disciplinare fattispecie analoghe, espressa-
mente prevede un obbligo di comunicazione all’I.N.P.S.
per i responsabili dell’attivita' formativa e per le agenzie
accreditate.

Infine, si evidenzia che - ove si verifichino le ipotesi di
decadenza dai trattamenti previste dalla disposizione
in oggetto - l’INPS, cui compete la funzione di ente ero-
gatore dei trattamenti e sussidi soggetti al regime di
decadenza, valutate le necessarie comunicazioni da
parte dei soggetti pubblici e privati sopra richiamati,
sospende l’erogazione del trattamento, dandone comu-
nicazione agli interessati.

Roma, 22 febbraio 2006

Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

Maroni

06A02080

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

CIRCOLARE 7 dicembre 2005, prot. 2699/C.

Articolo 32 del decreto-legge n. 269/2003, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326 relativo a
ßMisure per la riqualificazione urbanistica, ambientale e pae-
saggistica, per l’incentivazione dell’attivita' di repressione del-
l’abusivismo edilizio, nonche¤ per la definizione degli illeciti edi-
lizi e delle occupazioni di aree demanialiý. Circolare esplicativa.

1. Premessa.

La presente circolare disciplina la materia di cui
all’art. 32 della legge 24 novembre 2003, n. 326 nei
limiti delle competenze dello Stato, fatte salve quelle
regionali.

L’art. 32 della legge di conversione 24 novembre
2003, n. 326, al fine di consentire la regolarizzazione e
la riqualificazione urbanistica ed edilizia del territorio,
ha previsto la possibilita' di ottenere il rilascio del titolo
abilitativo in sanatoria per le opere realizzate in modo
non conforme alla disciplina vigente.

Lo scopo delle nuove disposizioni e' quello di avviare
un riassetto complessivo delle zone degradate a causa
del proliferare dell’abusivismo edilizio. Quanto innanzi,
tenuto conto, da un lato del particolare pregio storico,
architettonico, paesistico ed ambientale di determinati
ambiti territoriali e, dall’altro, dell’esigenza di prevedere
appositi strumenti sanzionatori e sostitutivi in caso di
inerzia degli enti locali nella adozione degli strumenti
urbanistici generali (art. 32, commi 7 e 8).

In base al comma 2 dell’art. 32, la normativa sul
condono e' disposta nelle more dell’adeguamento della
disciplina regionale ai principi contenuti nel testo

unico sull’edilizia di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, conformemente a
quanto previsto dal nuovo Titolo V della Costituzione,
con il quale e' stata introdotta una nuova configurazione
dei rapporti tra fonti normative statali e regionali.

Al riguardo, appare opportuno evidenziare quanto
affermato dalla Corte costituzionale con le sentenze
numeri 196, 198 e 199 del 28 giugno 2004. La Consulta
ha chiarito che:

1) il legislatore statale puo' sempre incidere sulla
sanzionabilita' penale e dispone di assoluta discreziona-
lita' in materia di estinzione del reato o della pena, o di
non procedibilita' ;

2) nei settori dell’urbanistica e dell’edilizia, come
gia' affermato nelle sentenze della Consulta numeri 303 e
362 del 2003, i poteri legislativi regionali sono ascrivibili
alla nuova competenza di tipo concorrente in tema di
governo del territorio;

3) l’effetto estintivo penale, al verificarsi dei presup-
posti previsti dalla legge, si produce a prescindere dalla
concessione della sanatoria amministrativa;

4) la particolare struttura del condono edilizio
presuppone una accentuata integrazione fra il legislatore
statale ed i legislatori regionali: ne consegue che l’ado-
zione della legislazione da parte delle regioni appare non
solo opportuna, ma doverosa, e da esercitare entro il
termine determinato dal legislatore nazionale, decorso
il quale non potra' che trovare applicazione la normativa
statale;

5) non e' ammessa, da parte delle regioni, l’unilaterale
inapplicabilita' nei territori regionali di un testo legislativo
statale esplicitamente riferito all’intero territorio
nazionale.

Le disposizioni normative statali vigenti si applicano
fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni
regionali, fatte salve le materie appartenenti alla legisla-
zione esclusiva statale e ferma restando l’applicazione
delle disposizioni statali vigenti nel caso in cui le regioni
non abbiano emanato proprie leggi.

Con decreto-legge n. 168 del 12 luglio 2004, di rece-
pimento delle suddette sentenze, sono stati modificati i
termini gia' previsti nella legge 24 novembre 2003,
n. 326, e successivamente, con decreto-legge n. 282 del
29 novembre 2004 sono stati ulteriormente prorogati i
termini in materia di definizione degli illeciti edilizi.

In tale ambito, pertanto, le regioni entro quattro mesi
possono emanare la legge di cui al comma 26 con cui
determinare la possibilita' , le condizioni e le modalita' per
l’ammissibilita' a sanatoria di tutte le tipologie di abuso
edilizio di cui all’allegato 1 della legge n. 326/2003.

Nel quadro delle finalita' perseguite dalla suddetta
legge n. 326/2003, e' stata mantenuta in capo al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti la competenza
a fornire il supporto alle amministrazioni comunali,
d’intesa con le regioni interessate, ai fini dell’applica-
zione della nuova normativa sul condono edilizio e per
il coordinamento della stessa con le leggi n. 47 del 1985
e con l’art. 39 della legge n. 724 del 1994 (art. 32,
comma 5).

Tra le attivita' di competenza del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti si segnala inoltre la costi-
tuzione dell’Osservatorio nazionale dell’abusivismo
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Eedilizio. Suo principale strumento operativo e' la crea-
zione, in collaborazione con le regioni, di un sistema
informativo nazionale necessario anche per il referto al
Parlamento, previsto dal comma 3 dell’art. 9 del
decreto-legge 23 aprile 1985 convertito, con modifica-
zioni dalla legge 21 giugno 1985, n. 298, relativa allo
stato di attuazione e all’efficacia delle norme relative
alla vigilanza urbanistica ed edilizia. L’Osservatorio
puo' costituire, inoltre, un punto di raccolta, di analisi
e di interpretazione dei dati di cui si avvalgono le Istitu-
zioni competenti al fine di individuare gli elementi
sociali, economici e territoriali che favoriscono il feno-
meno dell’abusivismo edilizio e di consentirne una
migliore conoscenza per le necessarie azioni di contrasto.

A tal fine, con decreto del Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, d’intesa con il Ministro dell’interno, in
corso di definizione, saranno aggiornate le modalita' di
redazione, trasmissione, archiviazione e restituzione delle
informazioni contenute nei rapporti di cui all’art. 31,
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380.

Occorre evidenziare che, per quanto non previsto
dalle nuove disposizioni sul condono edilizio, si appli-
cano, se compatibili, le norme della legge n. 47/1985 e
l’art. 39 della legge n. 724/1994 (art. 32, comma 28,
della legge n. 326/2003).

Tuttavia le modifiche apportate dal citato art. 32 alle
stesse leggi, non si applicano alle domande gia' presen-
tate ai sensi delle predette normative (art. 43-bis della
legge n. 326/2003).

Sono fatte salve anche le domande gia' presentate ai
sensi dell’art. 40, comma 6 della legge n. 47/1985 relativo
alla eccezionale ipotesi di sanatoria per immobili oggetto
di trasferimento derivante da procedure esecutive,
nonche¤ le ipotesi previste dal comma 59 dell’art. 2
della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

Il comma 6 dell’art. 40 della legge n. 47/1985, e le
altre norme sopra richiamate, pertanto, devono essere
lette alla luce della nuova normativa sul condono, repu-
tandosi possibile la domanda di sanatoria purche¤ la
presentazione della stessa avvenga entro centoventi
giorni dall’atto di trasferimento dell’immobile e le
ragioni del credito siano sorte anteriormente alla data
di entrata in vigore del decreto-legge n. 269/2003
(1� ottobre 2003).

L’eccezione prevista da tale norma e' giustificata dalla
esigenza di consentire agli acquirenti sulla base di una
procedura esecutiva di regolarizzare l’acquisto di
immobili dei quali, al momento della insorgenza delle
ragioni di credito, non era conosciuta la natura abusiva.

Del pari deve ritenersi applicabile la norma di cui al
comma 1 dell’art. 39 della legge n. 724/1994, secondo
la quale i limiti di cubatura entro i quali e' consentita la
sanatoria non trovano applicazione in caso di annulla-
mento del permesso di costruire.

Come specificato nella circolare del Ministero dei
lavori pubblici n. 2241/UL del 17 giugno 1995, tale
norma piu' favorevole trae la sua giustificazione nel
fatto che, trattandosi di titolo abilitativo prima rilasciato
e poi revocato, appare prioritaria l’esigenza di garantire
l’affidamento ingenerato in capo al soggetto interessato
al momento del rilascio del permesso di costruire.

Per quanto infine concerne l’applicazione delle leggi
n. 47/1985 e n. 724/1994 si fa espresso rinvio alle circolari
applicative del Ministero dei lavori pubblici rispetti-
vamente 30 luglio 1985, n. 3357/25 e 17 giugno 1995,
n. 2241/UL, nonche¤ alle altre circolari e interpretazioni
fornite dal Ministero dei lavori pubblici su specifici
argomenti.

2. Termini per la presentazione della domanda di
sanatoria, oblazione ed oneri concessori.

Le sentenze della Corte costituzionale numeri 196,
198 e 199 fanno salva la possibilita' delle regioni di disci-
plinare, con proprie leggi, le modalita' di presentazione
delle domande di condono, disciplinando diversamente
anche gli effetti del prolungato silenzio del comune
sulle domande stesse. Compete, inoltre, alle regioni la
facolta' di disciplinare diversamente dalla normativa
statale la misura dell’anticipazione degli oneri concessori
e le relative modalita' di versamento.

In esecuzione della citata sentenza e' stato emanato
l’art. 5 del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito
dalla legge 20 luglio 2004, n. 191.

In mancanza di disciplina regionale, da emanarsi
entro quattro mesi dall’entrata in vigore del decreto-
legge n. 168/2004, trovano applicazione le regole stabi-
lite nella normativa nazionale, come modificata dalla
suddetta legge 30 luglio 2004, n. 191, di conversione
del citato decreto-legge n. 168, recante interventi
urgenti per il contenimento della spesa pubblica.

La domanda di condono deve essere accompagnata
dall’attestazione del pagamento dell’oblazione e del-
l’anticipazione degli oneri concessori, secondo le
misure e le modalita' indicate nell’allegato 1 della legge.

La presentazione della istanza per la definizione del-
l’illecito edilizio al comune competente, con l’attesta-
zione suddetta, deve avvenire, a pena di decadenza, tra
l’11 novembre 2004 ed il 10 dicembre 2004. Alla
domanda va allegata la documentazione di cui al
comma 35 dell’art. 32.

In base all’art. 5, comma 2-bis, della legge n. 191/2004,
al fine di salvaguardare il principio dell’affidamento, le
domande relative alla definizione degli illeciti edilizi
presentate fino alla data della pubblicazione nellaGazzetta
Ufficiale della citata sentenza della Corte costituzionale
n. 196 del 2004 restano salve a tutti gli effetti, salva diversa
statuizione delle leggi regionali di cui al comma 26 del-
l’art. 32 del decreto-legge n. 326/2003, convertito dalla
legge n. 326/2903. In ogni caso restano salvi gli effetti
penali.

Per quanto concerne le domande di sanatoria presentate
tra la data di entrata in vigore del citato decreto-legge
n. 168/2004 e la data di entrata in vigore della legge di
conversione n. 191/2004, restano salvi i soli effetti penali,
salva diversa statuizione piu' favorevole delle citate leggi
regionali.
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ECon decreto-legge n. 282 del 29 novembre 2004, con-
vertito in legge n. 307 del 27 dicembre 2004 all’art. 10
sono stati prorogati i termini, gia' previsti nella legge
24 novembre 2003, n. 326, in materia di definizione di
illeciti edilizi.

Il comma 33 dello stesso art. 32 della legge n. 326/2003
prevede la possibilita' per le regioni di emanare norme
per la definizione del procedimento amministrativo
relativo al rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria.

Pertanto, le regioni possono con proprie norme
prevedere l’onere a carico degli interessati di presen-
tazione di altri documenti oltre a quelli previsti dalla
legge statale, purche¤ cio' non comporti un inutile
appesantimento del procedimento.

Il comma 37 dell’art. 32 prevede la formazione del
silenzio-assenso, con effetti equivalenti al rilascio del
titolo abilitativo edilizio in sanatoria, sulla domanda
trascorsi ventiquattro mesi dalla data del 30 giugno
2005 senza l’adozione di un provvedimento negativo
del comune, a condizione che siano soddisfatti tutti gli
adempimenti previsti nello stesso comma 37. Per la
formazione del silenzio-assenso, nel caso di immobili
soggetti a tutela, occorre il decorso del termine di
ventiquattro mesi dalla data di emanazione del parere
favorevole da parte dell’autorita' preposta alla tutela
del vincolo.

Lamisura dell’oblazione e' determinata nella tabella C,
allegata alla legge, in relazione alla destinazione residen-
ziale o non residenziale dell’opera da sanare.

Mentre per gli abusi classificabili nelle tipologie 4, 5,
6 della tabella C la misura dell’oblazione, stante la
minore gravita' degli stessi, e' determinata in misura
fissa, per le tipologie 1, 2 e 3 e' necessario effettuare il
calcolo della superficie del manufatto abusivo ed
applicare l’oblazione in base alla categoria di destina-
zione d’uso dell’immobile.

Come espressamente previsto dal comma 39 del-
l’art. 32, e' esclusa qualsiasi riduzione dell’oblazione,
dovendosi, in tali casi, escludere l’applicazione dei
commi 13, 14, 15 e 16 dell’art. 39 della legge n. 724 del
1994.

La natura eccezionale delle nuove norme sul condono
edilizio e la volonta' di non estendere i benefici nei casi
nei quali puo' apparire dubbia la situazione di estremo
disagio abitativo, ha indotto il legislatore ad escludere
ogni tipo di decurtazione in sede di determinazione del-
l’oblazione.

In particolare, pur se il comma 16 dell’art. 39 della
legge n. 724/1994 faceva salve espressamente le riduzioni
di cui ai commi terzo, quarto e settimo dell’art. 34 della
legge n. 47/1985, l’esclusione dell’applicazione del citato
comma 16, prevista dal comma 39 dell’art. 32 della legge
n. 326/2003, comporta anche la non applicabilita' delle
riduzioni stabilite dall’art. 34 della legge n. 47/1985.

Per quanto concerne gli oneri concessori, gli stessi sono
determinati nella misura dei costi per la realizzazione
delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria
necessarie, nonche¤ per gli interventi di riqualificazione
igienico-sanitaria e ambientale attuati dagli Enti locali;
in alternativa, gli oneri possono essere incrementati fino
al massimo del 100 per cento con legge regionale.

EØ facolta' dei comuni perimetrare i nuclei abusivi ed
esigere somme pari al costo sostenuto per la realizza-
zione delle opere pubbliche. EØ possibile lo scomputo
del costo per la realizzazione delle opere pubbliche
che puo' essere effettuato direttamente dai consorzi
dei proprietari solo per opere di importo inferiore a
5 milioni di euro. Va doverosamente fatto presente
che la norma alla quale si fa riferimento (art. 2,
comma 5, legge n. 109/1994) e' attualmente soggetta
a procedura di infrazione da parte della Commissione
europea secondo la quale le opere realizzate nell’ambito
di una lottizzazione non convenzionata devono essere
considerate pubbliche e, pertanto, le stesse possono
essere realizzate esclusivamente con ricorso alla normativa
sui lavori pubblici, attraverso appalti a terzi.

Per la definizione delle domande di sanatoria si
applicano gli stessi diritti ed oneri stabiliti per il
rilascio dei titoli abilitativi edilizi relativi alle medesime
fattispecie, con facolta' da parte del comune di incre-
mentare i suddetti diritti ed oneri fino ad un massimo
del 10 per cento.

Sulle modalita' di presentazione della domanda e di
pagamento dell’oblazione e degli oneri concessori si
rinvia alla circolare n. 1 del 16 gennaio 2004 nonche¤ al
decreto 14 gennaio 2004 (pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 14 del 19 gennaio 2004) del Ministero
dell’economia e finanze, fermo restando quanto disci-
plinato, in particolare in merito al versamento degli
oneri concessori, dalle regioni.

In ogni caso, e' possibile effettuare il versamento del-
l’oblazione tramite modulo postale suddiviso in tre
sezioni, indicando:

- il numero di conto corrente postale 255000, inte-
stato a Poste italiane;

- l’importo dovuto e liquidato;

- gli estremi identificativi e l’indirizzo del richie-
dente; nonche¤ , nello spazio riservato alla causale:

- il comune dove e' ubicato l’immobile;

- il numero progressivo indicato nella domanda
relativa al versamento, con riferimento alla natura del
versamento in acconto o a saldo di rate dovute;

- il codice fiscale del richiedente.

Con decreto interdipartimentale di questo Ministero
e del Ministero dell’economia e delle finanze del 18 feb-
braio 2005 sono stabilite le modalita' di versamento del
50 per cento della somma dovuta a conguaglio dell’o-
blazione per la sanatoria degli abusi edilizi diretta-
mente al comune interessato.

3. Ambito soggettivo di applicazione.

Circa i soggetti legittimati alla presentazione della
domanda di sanatoria, l’art. 32 della legge. n. 326/2003
nulla innova la disciplina contenuta nell’art. 31 della
legge n. 47/1985.
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ENel richiamare pertanto le indicazioni contenute
nelle circolari applicative del Ministero dei lavori pub-
blici rispettivamente 30 luglio 1985, n. 3357/25 e
17 giugno 1995, n. 2241/UL, si ritiene opportuno indi-
care brevemente le principali categorie dei soggetti che
hanno titolo a richiedere la sanatoria.

Sono legittimati, innanzitutto, i proprietari delle
opere abusive. Va precisato che in situazioni di condo-
minio l’istanza potra' essere presentata dall’amministra-
tore previa delibera dell’assemblea condominiale, o, in
caso inerzia dell’assemblea, dallo stesso amministratore
nonche¤ da ogni singolo condomino.

Nell’ipotesi di titolarita' del diritto sull’immobile da
parte di una persona giuridica, la sanatoria dovra'
essere richiesta dalla persona fisica che ne ha la rappre-
sentanza legale.

In secondo luogo, possono richiedere la sanatoria i
soggetti individuati dall’art. 11 del testo unico dell’edili-
zia e, quindi i titolari di un diritto reale sul bene quale
usufrutto, uso, abitazione, diritto di superficie, ecc.
nonche¤ , in base al comma 3 dell’art. 31 della legge
n. 47/1985, qualsiasi soggetto interessato al consegui-
mento della sanatoria stessa.

Tale ultima categoria puo' essere identificata in tutti i
soggetti che dalla sanatoria dell’abuso possono trarre
un vantaggio giuridico ed economico.

L’onere della sanatoria deve essere sopportato dal
responsabile dell’abuso, posto che l’art. 31, comma 3,
precisa che gli ßaltri soggetti interessatiý hanno diritto di
rivalsa nei confronti del proprietario per quanto concerne
le spese sostenute per il pagamento sia dell’oblazione sia
del contributo di concessione.

Il diritto di rivalsa tuttavia non compete quando il
soggetto interessato alla sanatoria sia esso stesso
responsabile dell’abuso.

Si sottolinea in particolare la legittimazione del locata-
rio a presentare la domanda di sanatoria del bene abu-
sivo, a fronte dell’inerzia del proprietario, nonche¤ dei
congiunti o dei rappresentati legali o volontari, dei credi-
tori nei confronti del proprietario dell’immobile abusivo,
ecc.

Il condono edilizio potra' altres|' essere richiesto dal-
l’autore dell’illecito non piu' proprietario dell’immobile
per l’interesse agli effetti estintivi dell’illecito di natura
sia penale che amministrativa.

Infine si evidenzia la particolare legittimazione alla
presentazione di autonoma domanda di sanatoria, ai
sensi dell’art. 38, comma 5 della legge n. 47/1985, da parte
dei soggetti diversi dal proprietario che siano interessati a
beneficiare degli effetti estintivi penali corrispondendo
un’oblazione nellamisura del 30% rispetto a quella dovuta
dal proprietario. Trattasi dei soggetti indicati dall’art. 29
del testo unico dell’edilizia, ossia il titolare del permesso
di costruire, il committente, il costruttore e il direttore dei
lavori, ove diversi dal proprietario, fermo restando che gli
effetti di estinzione del reato, nei confronti dei predetti
soggetti, opera anche nel caso di mancata presen-
tazione della domanda di sanatoria ai fini del rilascio
del titolo abilitativo in sanatoria, nonche¤ in caso di
diniego del rilascio del medesimo.

Il comma 31 chiarisce che il titolo abilitativo edilizio
in sanatoria non comporta limitazioni ai diritti dei terzi,

in quanto il provvedimento di sanatoria e' finalizzato
unicamente a regolamentare il rapporto tra il privato e
la pubblica amministrazione ed e' quindi inidoneo a
comprimere i diritti soggettivi dei terzi.

4. Ambito oggettivo di applicazione.
Anche per quanto concerne l’ambito oggettivo di

applicazione, la Corte costituzionale ha fatto salva, in
ogni caso, la possibilita' per le leggi regionali di determi-
nare limiti volumetrici da ammettere a sanatoria in
misura inferiore a quelli previsti dal legislatore statale.
In mancanza di disciplina regionale trova applicazione
quanto stabilito dalle norme nazionali.

Ai sensi del comma 25 dell’art. 32 della legge n. 326
del 2003, i capi IV eV della legge n. 47/1985, e successive
modificazioni ed integrazioni, come successivamente
modificate dall’art. 39 della legge n. 724/1994, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, nonche¤ dall’art. 32 della
legge n. 326/2003, si applicano alle opere abusive che
risultino ultimate entro il 31 marzo 2003.

Il legislatore fa riferimento a due fattispecie:
- ampliamenti:

sono condonabili, indipendentemente dalla
destinazione d’uso (residenziale o non residenziale), le
opere abusive ove non superino, alternativamente, i
750 mc. ovvero il 30 per cento della volumetria della
costruzione originaria;

- nuove costruzioni.
Per le nuove costruzioni residenziali, il comma 25

prevede che le suddette disposizioni si applichino alle
opere abusive ultimate entro il 31 marzo 2003 non
superiori a 750 mc. per singola richiesta di titolo abili-
tativo in sanatoria, a condizione, tuttavia, che la nuova
costruzione non superi complessivamente i 3000 mc.

In caso di superamento di quest’ultimo limite, pertanto,
e' preclusa ogni forma di sanatoria, salva la doverosa
riconduzione al limite dei 3000 mc. con demolizione delle
opere scorporabili eccedenti. In questo caso, alla
domanda di sanatoria deve essere allegato un atto
d’obbligo da parte dell’interessato a demolire le parti
eccedenti i 3.000 mc. Il rilascio del titolo abilitativo in
sanatoria e' condizionato dall’effettiva esecuzione delle
demolizioni, che deve avvenire con le modalita' indicate
dalle norme relative al completamento delle opere
abusive (art. 35, comma 14, della legge n. 47/1985).

Qualora, invece, non risulti oggettivamente possibile
la demolizione delle opere eccedenti il suddetto limite,
la sanatoria sara' preclusa. Per le nuove costruzioni
con destinazione d’uso non residenziali, invece, come
previsto dai precedenti condoni, la sanatoria e' ammessa
anche oltre i limiti volumetrici previsti per i manufatti
residenziali.

Si precisa che per costruzioni non residenziali si
intendono tutti gli immobili finalizzati alla produzione
di beni e/o servizi, o con destinazioni d’uso terziarie e
direzionali, come identificate dagli strumenti di pianifi-
cazione comunale.

Relativamente al concetto di ultimazione, si rinvia a
quanto previsto dal comma 2 dell’art. 31 della legge
n. 47/1985, nonche¤ dalle circolari del Ministero dei
lavori pubblici n. 3357/25 del 30 luglio 1985 e n. 2241/UL
del 17 giugno1995.
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EIn base alla norma sopracitata, debbono intendersi
ultimati gli edifici nei quali sia stato eseguito il rustico
e completata la copertura.

Al riguardo, la giurisprudenza ha precisato che la
disposizione contenuta nell’art. 31, comma 2, della
citata legge n. 47/1985 deve essere intesa nel senso che
l’esecuzione del rustico implica la tamponatura dell’edi-
ficio stesso, con conseguente non sanabilita' di quelle
opere ove manchino in tutto o in parte i muri di tampo-
namento che determinano l’isolamento dell’immobile
dalle intemperie e configurano l’opera nella sua fonda-
mentale volumetria (cfr. Cass. pen., Sez. III, 12 aprile
1999, n. 6548; Cons. Stato, Sez. V, 20 ottobre 2000,
n. 5638).

Le opere interne agli edifici gia' esistenti e quelle non
destinate alla residenza, si devono intendere ammissibili
al condono quando siano state completate funzional-
mente e cioe' siano tali da identificare la possibilita' di
uso in relazione alla funzione cui sono destinate.

Per le nuove costruzioni, l’intervento deve reputarsi
ultimato nel momento in cui e' definita la volumetria
relativa, non essendo comunque ammissibili aggiunte
successive all’immobile oggetto di sanatoria, nell’ambito
delle opere di completamento.

5. Tipologie di abuso sanabili.

La Corte costituzionale ha fatto salva la facolta' del
legislatore regionale di determinare la possibilita' , le
condizioni e le modalita' per l’ammissibilita' a sanatoria
di tutte le tipologie di abuso edilizio di cui all’allegato 1
della legge n. 326/2003. In mancanza di disciplina
regionale si applicano le disposizioni nazionali.

Il comma 26 dell’art. 32 della legge n. 326/2003,
facendo rinvio all’allegato 1 della medesima legge,
stabilisce quali siano le tipologie di abuso ammesse a
sanatoria in base al nuovo condono edilizio. Le stesse
sono state aggiornate e modificate, rispetto alla defini-
zione originaria contenuta nella legge n. 47/1985 e
riconfermata dalla legge n. 724/1994. Si e' tenuto conto
sia dell’entrata in vigore delle norme relative alla
disciplina dell’attivita' edilizia, contenute nel decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, sia dell’esigenza di semplificare l’individuazione
dell’abuso edilizio, in relazione alla categoria di inter-
vento eseguito. Permane, comunque, la classificazione
delle tipologie di abusi in relazione alla gravita' del-
l’illecito commesso.

Tipologia 1: si tratta dei cosiddetti abusi sostanziali,
vale a dire di opere realizzate in assenza o in difformita'
del titolo abilitativo edilizio e non conformi alle norme
urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici.

Tipologia 2: si tratta dei cosiddetti abusi formali, vale a
dire opere realizzate in assenza o in difformita' del titolo
abilitativo edilizio, ma conformi alle norme urbanistiche
ed alle prescrizioni degli strumenti urbanistici alla data
di entrata in vigore delle nuove norme sul condono
edilizio.

Tipologia 3: opere di ristrutturazione edilizia come
definite dall’art. 3, comma 1, lettera d) del decreto del
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380,
realizzate in assenza o in difformita' dal titolo abilitativi
edilizio.

Relativamente alla fattispecie della ristrutturazione
edilizia, appare opportuno rinviare a quanto conte-
nuto nella circolare interpretativa del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti n. 4174 del 7 agosto 2003
(in Gazzetta Ufficiale n. 274 del 25 novembre 2003),
relativa alla inclusione dell’intervento di demolizione
e ricostruzione nella categoria della ristrutturazione
edilizia. Ai sensi dell’art. 3, lettera d) del testo unico
sull’edilizia, sono qualificabili come interventi di
ristrutturazione edilizia quelli rivolti a trasformare gli
organismi edilizi mediante un insieme sistematico di
opere che possono portare alla creazione di organismo
edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Gli
interventi comprendono il ripristino, la sostituzione di
alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione,
la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed
impianti.

La definizione contenuta nell’art. 3, comma1, lettera d)
del decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001
riproduce sostanzialmente quanto previsto dalla lettera d)
dell’art. 31della legge n. 457/1978.

Tuttavia, il legislatore, al fine di chiarire l’esatto
inquadramento di una fattispecie che in passato ha dato
adito a discordanti orientamenti giurisprudenziali, ha
aggiunto che nell’ambito degli interventi di ristruttura-
zione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti
nella demolizione e ricostruzione con la stessa volume-
tria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole
innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa
antisismica.

Tale formulazione discende dalle modifiche intro-
dotte dal decreto legislativo n. 301 del 2002, adottato
in attuazione della legge n. 443/2001, in quanto la
ristrutturazione edilizia come configurata nella origina-
ria versione del testo unico imponeva anche la perfetta
identita' , tra nuova e vecchia costruzione, non solo di
volume e sagoma, ma anche di area di sedime e caratte-
ristiche dei materiali.

La qualificazione come ristrutturazione edilizia degli
interventi di demolizione e ricostruzione, nei limiti
sopra indicati, consente agli interessati di conformarsi
agli strumenti urbanistici, di regola meno restrittivi,
del tempo in cui fu rilasciata l’originaria concessione
per l’edificio demolito. Infatti, in tal caso, l’impatto
urbanistico del manufatto e' stato gia' valutato dal-
l’amministrazione al momento del rilascio del titolo
abilitativo originario.

Qualora, invece, l’edificio ricostruito si differenzi
anche per uno solo dei due elementi suddetti rispetto a
quello originario, la fattispecie deve essere considerata
come nuova costruzione, e ad essa saranno applicabili
le norme dello strumento urbanistico attuale.

Per quanto concerne il titolo abilitativo necessario per
procedere ad un intervento di ristrutturazione edilizia,
l’art. 10, comma 1, lettera c), del testo unico sull’edilizia,
come da ultimo modificato dal decreto legislativo
n. 301/2002, considera trasformazione urbanistica ed
edilizia del territorio, con conseguente assoggettamento
a permesso di costruire, gli interventi di ristrutturazione
edilizia che portino alla creazione di un organismo in
tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino
aumento di unita' immobiliari, modifiche del volume,
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Edella sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che,
limitatamente agli immobili compresi nelle zone omo-
genee A, comportino mutamenti di destinazione d’uso.

Il legislatore, pertanto, sotto questo profilo, ha indi-
viduato quegli interventi di ristrutturazione edilizia
che, a causa dell’incidenza sul peso urbanistico dell’a-
rea, richiedono il previo rilascio del permesso di
costruire, mentre le ristrutturazioni edilizie di portata
minore, non comportando una sostanziale alterazione
dello stato dei luoghi, possono essere realizzate in base
ad una denuncia di inizio di attivita' .

L’art. 10, comma 1, lettera c), del testo unico sul-
l’edilizia fa espresso riferimento alle modifiche dei
volumi, con cio' dovendosi ritenere, conformemente
alla prevalente giurisprudenza, le sole diminuzioni o
le traslazioni di volumi preesistenti, configurandosi,
invece, una fattispecie riconducibile a nuova costruzione
l’intervento edilizio che determini un aumento di
volumetria.

Tale distinzione assume importanza anche alla luce
delle novita' introdotte dalla legge n. 443/2001 e dal
successivo decreto legislativo n. 301 del 2002, con i
quali e' stata prevista la possibilita' di ricorrere alla
denuncia di inizio di attivita' , in alternativa al permesso
di costruire, anche per gli interventi di ristrutturazione
di cui al citato art. 10, comma 1, lettera c) del testo
unico sull’edilizia (art. 22, comma 3, lettera a) del testo
unico sull’edilizia).

Trattasi di una alternativa meramente procedurale
che non incide sotto alcun aspetto sulla disciplina
sostanziale dell’intervento edilizio di cui trattasi. Cio' si
desume dall’art. 31, comma 9-bis, del testo unico sul-
l’edilizia, in base al quale le disposizioni dello stesso
art. 31 (riguardante gli interventi eseguiti in assenza
di permesso di costruire, in totale difformita' o con
variazioni essenziali) si applicano anche agli interventi
edilizi di cui all’art. 22, comma 3, del testo unico, tra i
quali rientrano anche gli interventi di ristrutturazione
di cui all’art. 10, comma 1, lettera c) del testo unico
sull’edilizia.

Puo' definirsi, quindi, ßleggeraý la ristrutturazione
che non comporta una trasformazione urbanistica ed
edilizia del territorio.

Essa e' assoggettata a D.I.A. e la sua portata puo'
desumersi ßa contrarioý dalla individuazione degli
interventi di cui all’art. 10, comma 1, lettera c) del testo
unico sull’edilizia. La fattispecie, ai fini del condono,
puo' assimilarsi alla figura del restauro e risanamento
conservativo di cui alla tipologia n. 5 della tabella C
allegata alla legge. n. 326/2003.

La ristrutturazione cosiddetta ßpesanteý, invece, la
quale comporta una trasformazione urbanistica ed
edilizia del territorio ed e' soggetta in alternativa a
permesso di costruire o a D.I.A., e' specificatamente
individuabile nella descrizione degli interventi di cui
all’art. 10, comma 1, lettere b) e c) del testo unico del-
l’edilizia. In tal caso, ai fini del condono, occorre
richiamarsi alla tipologia n. 3 della suddetta tabella C.

Ne consegue che rientrano nella tipologia 3 gli
interventi di demolizione e ricostruzione con la stessa
volumetria e sagoma dell’edificio preesistente, salvo
diversa indicazione fornita da leggi regionali, nonche¤ le

opere di ristrutturazione edilizia aventi le caratteristiche
di cui all’art. 10, comma 1, lettera c) del decreto del
Presidente della Repubblica n. 380/2001, mentre gli
stessi possono essere assimilati alla tipologia 5 se l’inter-
vento edilizio non possa essere ricondotto alla categoria
della manutenzione straordinaria e presenti le seguenti
caratteristiche:

- non comporti aumento delle unita' immobiliari;
- non modifichi la sagoma, il volume, i prospetti o

le superfici esistenti;
- non modifichi la destinazione d’uso in immobili

compresi nelle zone A di cui al decreto ministeriale
n. 1444/1968.

Tipologia 4: Opere di restauro e risanamento conser-
vativo come definite dall’art. 3, comma 1, lettera c),
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformita' dal
titolo abilitativo edilizio, nelle zone omogenee A di cui
all’art. 2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.

Tipologia 5: opere di restauro e risanamento conser-
vativo come definite dall’art. 3, comma 1, lettera c),
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformita' dal
titolo abilitativo edilizio.

Tipologia 6: opere di manutenzione straordinaria,
come definite dall’art. 3, comma 1, lettera b) del
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380, realizzate in assenza o in difformita' dal titolo
abilitativo edilizio; opere o modalita' non valutabili in
termini di superficie o di volume.

Nel concetto di titolo abilitativo edilizio deve ricom-
prendersi, ovviamente, anche la denuncia di inizio di
attivita' , in quanto atto formatosi implicitamente a
seguito di comunicazione da parte dell’interessato.

Per quanto concerne i mutamenti di destinazione
d’uso, la fattispecie, se realizzata senza opere, salvo
diversa disciplina regionale, deve ricondursi ad interventi
non assoggettati al previo rilascio del titolo abilitativi. In
tal senso si e' espresso il Consiglio di Stato (cfr. sez. V,
10 marzo 1999, n. 231 e sez. V, 14 maggio 2003, n. 2586)
e la Corte costituzionale (sentenza n. 73 dell’11 febbraio
1991).

Ne deriva che, conformemente a quanto affermato
nella piu' volte richiamata circolare n. 2241/UL del
17 giugno 1995, sulla problematica in questione (per
quanto non in contrasto con le disposizioni soprav-
venute) ed anche alla luce della legge n. 326/2003,
non si reputa necessaria la sanatoria per il mutamento
di destinazione d’uso meramente funzionale.

La giurisprudenza ha avuto modo di sottolineare, al
riguardo, che la diversa utilizzazione di un edificio,
attuata senza opere, costituisce esercizio di ßjus utendiý
che, diversamente dallo ßjus aedificandiý, non rientra,
salvo diversa legislazione regionale, nella disciplina
urbanistico-edilizia generale.

Nel caso in cui avvenga un mutamento di destina-
zione d’uso senza opere, in contrasto con le prescrizioni
degli strumenti urbanistici, si deve ritenere ammissibile
la presentazione di una domanda di sanatoria. Cio' in
quanto la definitiva introduzione della destinazione
d’uso, utilizza la tipologia 3, trattandosi di una varia-
zione che comporta un aumento degli standard urbani-
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Estici. Qualora, viceversa, il mutamento di destinazione
d’uso sia conforme alle prescrizioni urbanistiche e agli
strumenti di piano e sia disciplinata con legge regionale
che preveda la presentazione di una denuncia di inizio
attivita' , la tipologia di abuso da utilizzare e' la n. 6.

Il mutamento di destinazione d’uso realizzato con
opere non diverge da quanto previsto dalla legge
n. 47/1985. Si rinvia pertanto alla disciplina dei prece-
denti condoni, avendo anche riguardo alle normative
regionali. Tuttavia, per individuare correttamente la
tipologia di abuso relativa al mutamento di destina-
zione d’uso realizzata attraverso opere edilizie, occorre
effettuare la concreta verifica della natura delle opere
stesse. Pertanto, l’abuso puo' rientrare, a seconda dei
casi, nella tipologia 3, ovvero 4 o 5.

6. Immobili sottoposti a vincolo.

La possibilita' di sanatoria per le opere realizzate in
aree sottoposte a vincolo e' regolata dagli articoli 32 e
33 della legge n. 47 del 1985, nonche¤ dal comma 27 del-
l’art. 32 della legge n. 326 del 2003.

L’art. 32 della legge n. 47 del 1985, come sostituito
dall’art. 32, comma 43, della legge n. 326/2003, pone un
principio di carattere generale in base al quale il rilascio
della concessione in sanatoria per le opere realizzate su
immobili sottoposti a vincolo e' subordinato al parere
favorevole delle amministrazioni preposte alla tutela del
vincolo stesso.

In particolare, il riformulato art. 32 della legge
n. 47/1985 prevede per tutte le tipologie di vincolo
che, decorso inutilmente il termine di centottanta
giorni dalla data di ricevimento della richiesta di
parere, si formi il silenzio-rifiuto (a differenza della
precedente disciplina che prevedeva in alcuni casi il
formarsi del ßsilenzio-assensoý).

Al fine di accelerare la procedura di valutazione delle
istanze volte al rilascio del parere suddetto e consentire
la contestuale valutazione degli interessi coinvolti nella
fattispecie, e' prevista la convocazione di una conferenza
di servizi da parte dell’ufficio comunale competente,
secondo quanto previsto dal comma 6 dell’art. 20 del
decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001.

Il motivato dissenso in sede di conferenza di servizi
espresso da una amministrazione preposta alla tutela
ambientale, paesaggistico-territoriale (compresa la
soprintendenza), alla tutela del patrimonio storico-arti-
stico o alla tutela della salute, preclude il rilascio del
titolo abilitativo edilizio in sanatoria.

L’art. 33 della legge n. 47 del 1985, al quale fa rinvio
l’art. 32, comma 27, della legge n. 326/2003, dispone
che sono insuscettibili di sanatoria le opere realizzate
abusivamente, quando siano in contrasto con i seguenti
vincoli, sempre che questi comportino inedificabilita' e
siano stati imposti prima della esecuzione delle opere
suddette:

a) vincoli imposti da leggi statali e regionali nonche¤
dagli strumenti urbanistici a tutela di interessi storici,
artistici, architettonici, archeologici, paesistici, ambientali
ed idrogeologici;

b) vincoli imposti da leggi statali o regionali a
difesa delle coste marine, lacuali e fluviali;

c) vincoli imposti a tutela degli interessi della
difesa militare e della sicurezza interna;

d) ogni altro vincolo che comporti l’inedificabilita'
delle aree.

Il comma 2 del citato art. 33 prevede, inoltre, che
siano escluse dalla sanatoria le opere realizzate su edi-
fici ed immobili assoggettati a tutela dalla legge
n. 1089/1939 (ora decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) e che non
siano compatibili con la legge medesima.

Ulteriori ipotesi di insanabilita' delle opere abusive
realizzate in zone vincolate sono previste dal comma
27 dell’art. 32 della legge n. 326/2003 e, in particolare,
dai punti d) ed e).

In particolare, per quanto concerne la fattispecie di
cui al punto d), perche¤ l’intervento posto in essere
debba considerarsi non sanabile occorre la compre-
senza dei seguenti presupposti:

1) sussistenza di vincoli imposti sulla base di leggi
statali e regionali a tutela degli interessi idrogeologici e
delle falde acquifere, dei beni ambientali e paesistici,
nonche¤ dei parchi e delle aree protette nazionali, regio-
nali e provinciali;

2) anteriorita' della imposizione del vincolo
rispetto al compimento dell’abuso;

3) presenza di opere realizzate in assenza o in
difformita' del titolo abilitativo edilizio e non conformi
alle norme urbanistiche ed alle prescrizioni degli
strumenti urbanistici.

Tale quadro di riferimento sembrerebbe consentire
esclusivamente la sanatoria degli abusi meramente for-
mali, cioe' degli interventi di cui al suddetto punto d)
del comma 27 ma realizzati in conformita' alle norme
urbanistiche ed alle prescrizioni degli strumenti urbani-
stici alla data di entrata in vigore del decreto legge
n. 269/2003 (1� ottobre 2003).

Tuttavia, la disposizione contenuta nel punto d) del
citato comma 27 appare mitigata in presenza dei
presupposti previsti dal comma 1, ultima parte, del
novellato art. 32 della legge n. 47 del 1985, e cioe'
con riferimento a violazioni relative ad altezza,
distacchi, cubatura, o superficie coperta che non
eccedano il 2 per cento delle misure prescritte.

Del pari deve ritenersi ammessa la sanatoria delle
opere interne pur in contrasto congli strumenti urbanistici
in zone sottoposte a vincolo paesaggistico per le quali gia'
non sussiste l’obbligo del previo nullaosta ambientale
(cfr. art. 152 del decreto legislativo n. 490/1999 e, dal
1� maggio 2004, art. 149 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 41 - Codice dei beni culturali e del pae-
saggio).

Quanto al punto e) del comma 27, non sembra che
possano sorgere dubbi interpretativi. La norma esclude
la sanatoria per tutte le opere realizzate su immobili
dichiarati monumento nazionale con provvedimenti
aventi forza di legge o dichiarati di interesse particolar-
mente rilevante ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto
legislativo n. 490/1999.

Al di fuori dei casi suddetti, la sanatoria e' ammissibile
secondo il procedimento delineato dal riformulato
art. 32 della legge n. 47 del 1985.
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E7. Esclusioni della sanatoria.
Oltre ai casi di cui ai punti d) ed e) del comma 27 del-

l’art. 32, sono espressamente escluse dal condono le
opere:

non suscettibili di adeguamento antisismico ai
sensi dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
Ministri n. 3274/2003 pubblicata nel supplemento
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio
2003, che detta nuovi criteri di classificazione sismica
del territorio nazionale, sulla base di quattro tipologie
di zone;

realizzate su aree pubbliche qualora non ne venga
ordinata la messa in disponibilita' a titolo oneroso;

realizzate su aree boscate o su pascolo, i cui
soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco nell’ultimo
decennio;

realizzazione nei porti e nelle aree del demanio
marittimo, lacuale e fluviale nonche¤ in terreni gravati
da diritto di uso civico.

EØ altres|' prevista un’ipotesi di esclusione soggettiva
per le opere eseguite dal proprietario, o avente causa,
condannato con sentenza definitiva per i delitti di cui
agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale
o da terzi per suo conto.

8.Disposizioni per contrastare l’abusivismo edilizio.
Oltre alle disposizioni relative al rilascio del titolo

abilitativi in sanatoria, l’art. 32 contiene una serie di
norme dirette a contrastare il fenomeno dell’abusivi-
smo edilizio. Si citano le misure piu' importanti.
a) Demolizione opere abusive.

Il comma 49-ter dell’art. 32 della legge n. 326/2003
aveva sostituito interamente l’art. 41 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, configurando un nuovo ruolo del prefetto
nell’ambito del procedimento di repressione dell’abusi-
vismo edilizio. Il comma succitato, tuttavia, e' stato
dichiarato incostituzionale con la sentenza n. 196 del
2004. Pertanto, rivive il testo dell’art. 41 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 nel con-
tenuto vigente prima della sostituzione operata dal
comma 49-ter dell’art. 32 della legge n. 326/2003.

Al fine di sostenere l’attivita' di repressione dell’abusi-
vismo edilizio, presso la Cassa depositi e prestiti e'
istituito un fondo di rotazione denominato ßfondo
per le demolizioni delle opere abusiveý dotato del
l’importomassimo di 50milioni di euro per la concessione
ai comuni e ai soggetti titolari dei poteri di cui all’art. 27,
comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380, di anticipazioni, senza interessi,
sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere
abusive anche disposti dall’autorita' giudiziaria e per le
spese giudiziarie, tecniche e amministrative connesse.

Con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti del 23 luglio 2004 sono stabilite le modalita'
e condizioni per la restituzione al fondo stesso delle
suddette anticipazioni.
b) Obblighi a carico delle aziende erogatrici di servizi

pubblici.
Oltre al divieto posto a carico delle aziende erogatrici

di servizi pubblici di somministrare, sotto pena di nullita'

del contratto, le forniture ad immobili privi del titolo
abilitativo gia' previsto dall’art. 45 della legge n. 47/1985
e recepito nell’art. 48 del testo unico dell’edilizia, il
comma 49-quater dell’art. 32 pone a carico delle aziende
erogatrici dei servizi pubblici e dei funzionari che stipu-
lano i contratti di somministrazione, l’obbligo, puntual-
mente sanzionato, di comunicare al sindaco del comune
ove e' ubicato l’immobile le richieste di allaccio ai pubblici
servizi con la contestuale indicazione del titolo abilitativo
edilizio eventualmente anche in sanatoria.

Al riguardo si chiarisce che il suddetto obbligo di
comunicazione grava solo sul soggetto con il quale
il richiedente stipula il contratto di somministra-
zione, indipendentemente da chi effettua material-
mente l’allaccio.

In considerazione delle diverse dimensioni e delle
esigenze di carattere operativo ed amministrativo che
caratterizzano l’attivita' dei vari enti locali, la frequenza
e le modalita' con cui effettuare la trasmissione al sindaco
del comune in cui e' ubicato l’immobile interessato dei
dati indicati dall’art. 48 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380/2001, puo' essere concordata diretta-
mente dall’azienda erogatrice con l’ente locale. Deve
essere comunque garantita al sindaco del comune interes-
sato l’esatta conoscenza di tutti gli elementi indicati dalla
suddetta disposizione.

Con riferimento all’ambito di applicazione del termine
ßtitoli abilitativiý, contenuto nell’art. 32, comma49-quater
della legge n. 326/2003, e' da ritenere che lo stesso si riferi-
sca anche alle dichiarazioni di inizio di attivita' cos|' come
disciplinate dal capo III del decreto del Presidente della
Repubblica n. 380/2001.
c) Incremento sanzioni pecuniarie per reati edilizi.

Il comma 47 dell’art. 32 prevede per le sanzioni pecu-
niarie di cui all’art. 44 del decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, un incremento del
cento per cento.
d) Scioglimento del consiglio comunale.

Allo scopo di rafforzare l’obbligo dei comuni con piu'
di mille abitanti di dotarsi degli strumenti di pianifi-
cazione, il comma 7 dell’art. 32, modificando l’art. 141
del testo unico degli enti locali (decreto legislativo
n. 267/2000) introduce una nuova causa di sciogli-
mento dei consigli comunali prevedendo anche il relativo
procedimento.
e) Interventi repressivi contro le opere abusive.

L’art. 32, modificando una serie di norme del testo
unico sull’edilizia, oltre al sopradetto incremento delle
sanzioni pecuniarie, dispone l’incremento dei poteri
repressivi delle autorita' competenti.

L’immediata demolizione delle opere edilizie abusive
puo' ora essere disposta quando il dirigente comunale
accerti non piu' soltanto l’inizio ma altres|' l’esecuzione
di opere abusive in tutti i casi di difformita' delle stesse
dalla normativa urbanistica o dalle prescrizioni degli
strumenti di pianificazione.

Per le opere abusive realizzate su immobili dichiarati
monumento nazionale o soggetti a vincolo storico-
artistico o su beni di interesse archeologico ovvero su
immobili soggetti a vincolo paesistico con vincolo di
inedificabilita' assoluto, il potere di procedere alla
demolizione e' attribuito al soprintendente, su richiesta
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Edella regione, del comune o delle altre autorita' preposte
alla tutela, ovvero decorso il termine di centottanta
giorni dall’accertamento dell’illecito, attraverso la
nomina di un commissario ad acta o avvalendosi delle
strutture tecnico-operative del Ministero della difesa.

Con riguardo alla demolizione delle opere abusive
realizzate in assenza di permesso di costruire, in totale
difformita' o con variazioni essenziali, com’e' noto l’art. 31,
comma 9, del testo unico sull’edilizia prevede che di tali
opere il giudice penale, con sentenza di condanna per il
reato di cui all’art. 44 dello stesso testo unico, ne ordina
la demolizione se ancora non sia stata altrimenti
eseguita.

Si osserva, in merito, che la Corte di cassazione, III sez.
penale, con recente sentenza n. 26105/2004 ha ritenuto
legittimo un ordine di demolizione disposto dal giudice
penale, pur in pendenza di un giudizio amministrativo
promosso dall’interessato avverso il diniego di sanatoria
emesso dal comune, e cio' in quanto non e' stata ritenuta
ottenibile nel giro di brevissimo tempo la decisione
del giudice amministrativo.

Roma, 7 dicembre 2005

Il vice Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

06A02098

MINISTERO DELLE POLITICHE
AGRICOLE E FORESTALI

CIRCOLARE 8 febbraio 2006, n. 200603491.

Modalita' di presentazione delle domande relative alla misura
Azioni innovative prevista dal DOCUPPesca 2000-2006.

Il regolamento (CE) n. 2792/1999 del consiglio del
17 dicembre 1999 definisce modalita' e condizioni delle
azioni strutturali nel settore della pesca ed in partico-
lare con l’art. 17 indica le norme di attuazione delle
azioni innovative;

Il regolamento (CE) n. 1260/2000 del consiglio del
21 giugno 1999 reca disposizioni generali sui Fondi
strutturali;

Il regolamento (CE) n. 1421/2004 del consiglio del
19 luglio 2004 reca modifica al regolamento (CE)
n. 2792/99;

Il regolamento (CE) n. 448/2004 della commissione
del 10 marzo 2004 reca disposizioni di applicazione del
regolamento (CE) n. 1260/99 del consiglio per quanto
riguarda l’ammissibilita' delle spese concernenti le ope-
razioni cofinanziate dai Fondi strutturali;

La decisione C(2001)45 del 23 gennaio 2001 con la
quale la Commissione europea ha approvato il Docu-
mento unico di programmazione degli interventi con-
cernenti il DOCUP, tra cui la misura 4.6 ßAzioni inno-
vativeý. Detta misura e' diretta a contribuire all’esecu-
zione di studi, progetti pilota e dimostrativi ed azioni
di formazione connesse con l’attuazione del pro-
gramma stesso.

Ritenuto opportuno definire le modalita' di attua-
zione della misura 4.6 ßAzioni innovativeý;

Si dispone:
1. Natura dei progetti.

La Direzione generale della pesca marittima e del-
l’acquacoltura invita i soggetti interessati ed individuati
al punto 2 a presentare proposte per azioni innovative
e progetti pilota che riguardino i seguenti aspetti:

a) diversificazione socio-economica delle zone che
dipendono dalla pesca, quali, lancio di attivita' anche
turistiche legate alla filiera della pesca;

b) valorizzazione del ruolo delle donne ed integra-
zione delle stesse nel settore della pesca e dell’acquacol-
tura nelle zone che dipendono da tali attivita' ;

c) valorizzazione dei prodotti della pesca e del-
l’acquacoltura con particolare riguardo alle iniziative
per la protezione del patrimonio, dell’ambiente, la con-
servazione e la gestione delle risorse ittiche;

d) progetti pilota destinati a dimostrare l’affidabi-
lita' tecnica e/o l’interesse economico di una tecnologia
innovatrice e a diffondere conoscenze tecniche e/o eco-
nomiche relative alle tecnologie sperimentate;

e) iniziative di ricerca applicata su scala ridotta,
di importo non superiore a 150.000,00 euro che contri-
buiscano agli obiettivi dello sviluppo sostenibile del-
l’acquacoltura.

I progetti pilota dovranno essere predisposti tenendo
conto delle indicazioni di cui all’art. 17, paragrafo 2
del regolamento (CE) n. 2792/99 e dell’art. 1, punto 7
del regolamento (CE) n. 1421/04.

2. Soggetti beneficiari.

Possono beneficiare dei finanziamenti per progetti
relativi alla misura le organizzazioni di produttori, le
associazioni di organizzazioni di produttori, le associa-
zioni di categoria, gli organismi scientifici, le imprese di
pesca, le cooperative di pescatori, gli organismi pubblici.

3. Area territoriale di attuazione.

Potranno essere ammesse a finanziamento le inizia-
tive riguardanti interventi ubicati nelle aree di compe-
tenza delle Regioni fuori obbiettivo 1.

4. Tassi di intervento.

I progetti pilota diversi da quelli realizzati da organi-
smi pubblici beneficiano del contributo di cui all’alle-
gato IV, tabella 3, gruppo 4 del regolamento (CE)
n. 2792/99. I progetti pilota realizzati da organismi
pubblici e le azioni innovative beneficiano del contri-
buto di cui all’allegato IV, tabella 3, gruppo 1 del rego-
lamento (CE) n. 2792/99.

5. Procedure.

5.1. Modalita' e termini per la presentazione delle
domande.

Per la realizzazione delle iniziative di cui alla pre-
sente circolare i richiedenti dovranno presentare appo-
sita domanda di ammissione al contributo, compilata e
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Esottoscritta dal richiedente o dal suo legale rappresen-
tante. La domanda, con i relativi allegati, dovra' essere
contenuta in busta chiusa e sigillata, recante all’esterno
l’indicazione del mittente e la dicitura ßDomanda di
ammissione a contributo per azioni innovative previste
dal Docup Pesca 2000/2006ý. Le domande dovranno
pervenire alla Direzione generale della pesca marittima
e dell’acquacoltura, viale dell’Arte, 16 - 00144 Roma,
entro e non oltre sessanta giorni dalla data di pubblica-
zione della presente circolare nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana. A tal fine fara' fede il timbro
postale dell’ufficio accettante.

5.2. Documentazione.
Alla domanda di contributo devono essere allegati:

progetto/programma dell’iniziativa, sottoscritto
dal richiedente, indicante, tra l’altro, gli obiettivi perse-
guiti e i risultati attesi;

scheda finanziaria con i preventivi di spesa;
certificato di iscrizione alla Camera di commercio.

L’Amministrazione si riserva la facolta' di richiedere,
ai sensi dell’art. 6 della legge n. 241/1990, su indicazione
della Commissione di valutazione di cui al punto 5.3,
integrazioni o rettifiche alla documentazione presentata.

5.3. Ammissione all’istruttoria e valutazione.
Ai progetti, pervenuti entro il termine stabilito, verra'

assegnato un numero di protocollo identificativo. Gli
estremi di identificazione della domanda e la data del
suo ricevimento verranno comunicati agli interessati
dall’Autorita' di gestione. Gli estremi di identificazione
della domanda dovranno essere indicati in tutta la cor-
rispondenza successiva.

L’avviso di ricevimento non precostituisce titolo per
l’ammissibilita' ai benefici dello SFOP.

La valutazione dei progetti viene effettuata da una
apposita commissione, istituita con decreto del diret-
tore generale della pesca marittima e dell’acquacoltura,
composta da funzionari dell’Amministrazione, even-
tualmente integrata da professionalita' esterne, che terra'
conto, per quanto concerne le spese ammissibili, del
regolamento (CE) n. 448/04.

L’Autorita' di gestione dara' comunicazione, tramite
lettera raccomandata, ai titolari dei progetti dell’am-
missione a finanziamento o dell’eventuale rigetto del
progetto.

Contestualmente, provvedera' ad adottare gli atti di
impegno relativi all’importo del contributoda concedere.

5.4. Tempistica.
Un progetto deve essere realizzato in un arco tempo-

rale sufficiente a consentire il raggiungimento di risul-
tati significativi, e, comunque, non oltre dodici mesi
dalla data del decreto di concessione.

Una proroga per l’ultimazione dei lavori, debita-
mente motivata, potra' essere concessa, per un periodo
di non oltre sei mesi, compatibilmente con l’osservanza
dei termini di rendicontazione e su valutazione del-
l’Autorita' di gestione.

Eventuali varianti o adattamenti, che rispettino
comunque le finalita' dell’intervento originariamente
ammesso a contributo, potranno essere proposti da
parte del soggetto destinatario del contributo, e valutati
dall’Autorita' di gestione, acquisito il parere della com-
missione di cui al punto 5.3.

5.5. Modalita' di erogazione del contributo.
Il contributo potra' essere erogato con le seguenti

modalita' :
un’anticipazione, a richiesta del beneficiario, pari al

50% del contributo concesso. L’adozione del provvedi-
mento di erogazione dell’anticipazione e' subordinata
alla presentazione di garanzia fidejussoria, rilasciata da
istituto bancario, come da modello allegato. La garanzia
fidejussoria non e' richiesta per i soggetti pubblici;

il saldo del contributo, da concedersi all’ultima-
zione dei lavori, previa presentazione della seguente
documentazione:

una relazione finale da cui risulti:
a) la descrizione delle attivita' svolte in base alle

tipologie di spesa;
b) i risultati conseguiti;
c) le eventuali modificazioni approvate al pro-

getto originario;
documentazione finale di spesa necessaria per accer-

tare la regolarita' delle spese sostenute, costituita da:
fatture in copia autentica;
documentazione contabile comprovante l’avve-

nuto pagamento;
elenco delle fatture contenente le indicazioni del

numero della fattura, la data di emissione, il fornitore,
la descrizione oggetto della fattura, l’importo.

Tali documenti dovranno essere presentati con la
domanda di pagamento del saldo, al massimo entro ses-
santa giorni dalla data di ultimazione dei lavori, indivi-
duata nel decreto di concessione.

L’emissione del provvedimento di liquidazione del
saldo del contributo previsto sara' subordinata al posi-
tivo esito del controllo da parte di una commissione di
verifica, appositamente nominata, composta da perso-
nale dell’Amministrazione, eventualmente coadiuvata
da soggetti esterni.

In ogni domanda di pagamento il beneficiario dovra'
indicare le coordinate bancarie dell’istituto di credito
prescelto (codice CAB, ABI e IBAN, n. c/c, indirizzo
esatto della banca).

Ciascun progetto per il quale e' richiesto il contributo
non potra' superare il limite di 150.000 euro.

6. Rinunce e decadenze.

Il soggetto destinatario del contributo, con nota rac-
comandata, dovra' comunicare all’Amministrazione la
rinuncia ad iniziare o a portare a termine il progetto e
contestualmente dovra' provvedere alla restituzione
dell’eventuale anticipazione ricevuta e degli interessi
legali maturati a decorrere dalla data di erogazione
delle anticipazioni.

Roma, 8 febbraio 2006

Il direttore generale reggente
della pesca marittima e dell’acquacoltura

Ambrosio
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EAllegato

FIDEJUSSIONE

Premesso che:
il regolamento (CE) n. 2792/1999 del consiglio del 17 dicem-

bre 1999 definisce le modalita' e le condizioni delle azioni strutturali
del settore della pesca;

il predetto regolamento prevede, tra l’altro, il finanziamento
delle ßAzioni innovative;

la circolare del ..................... reca disposizioni sulle modalita'
di presentazione delle domande relative alla misura ßAzioni innova-
tiveý;

con decreto n. ... del .............. e' stato concesso alla ..............
un contributo in conto capitale comunitario di e. ............................
ed un contributo in conto capitale nazionale di e. ............................
calcolati sulla spesa ammessa a contributo di e. ............................. ;

il punto 5.5 della circolare ...... recante modalita' di presenta-
zione delle domande relative alla misura ßAzioni innovativeý sopraci-
tata, prevede la possibilita' di erogare un’anticipazione del contributo,
nel limite massimo del 50% del contributo concesso;

per ottenere l’erogazione dell’anticipo la ditta beneficiaria del
finanziamento deve presentare una garanzia di importo pari all’anti-
cipazione richiesta oltre agli interessi, cos|' come previsto dalla legge
3 maggio 1997, n. 135.

Tutto cio' premesso:
la sottoscritta Banca ............................................... con sede

legale in ................., iscritta nel registro delle imprese di ................
al n. ..., che nel seguito del presente atto verra' indicata per
brevita' ............................................, a mezzo dei sottoscritti signori:
............................. nato a ............................. il ............................
............................. nato a ............................. il ............................
nella loro rispettiva qualita' di ........................ e di ........................ ,
dichiara di costituirsi, come con il presente atto si costituisce, fideius-
sore nell’interesse del/della ..................... cod. fiscale .................... ,
ditta beneficiaria del contributo per .................................................
e a favore del Ministero delle politiche agricole e forestali - Diparti-
mento delle filiere agricole e agroalimentari - Direzione generale della
pesca marittima e dell’acquacoltura, appresso indicato per brevita'
Ministero, fino alla concorrenza di euro ......... (diconsi euro ......... ),
oltre a quanto piu' avanti specificato.

La sottoscritta ................................ , rappresentata come sopra:
1) si obbliga irrevocabilmente ed incondizionatamente a rim-

borsare, con le procedure di cui al successivo punto 3), al Ministero
l’importo garantito con il presente atto, qualora la ditta beneficiaria
del contributo non abbia provveduto a restituire l’importo stesso
entro quindici giorni dalla data di ricezione dell’apposito invito a
restituire, comunicato per conoscenza al garante, formulato dal Mini-
stero medesimo a fronte dell’esito sfavorevole dell’istruttoria tecnico-
amministrativa o del mancato rispetto degli obblighi e vincoli con-
nessi alla realizzazione del progetto finanziato, o alla mancata presen-
tazione dei documenti amministrativi previsti dalle normative citate
in premessa. L’ammontare del rimborso sara' automaticamente mag-
giorato degli interessi decorrenti nel periodo compreso tra la data del-
l’erogazione e quella del rimborso, calcolati in ragione del tasso di
riferimento maggiorato di cinque punti percentuali;

2) si impegna ad effettuare il rimborso delle somme anticipate,
oltre agli interessi di cui al precedente punto 1), a prima e semplice
richiesta scritta e, comunque, non oltre quindici giorni dalla ricezione
della richiesta stessa, formulata con l’indicazione dell’inadempienza
riscontrata da parte del Ministero, cui, peraltro, non potra' essere
opposta alcuna prova contraria o eccezione da parte della banca
stessa, anche nell’eventualita' di opposizione proposta dal beneficiario
del contributo o da altri soggetti comunque interessati ed anche nel
caso in cui il beneficiario nel frattempo sia dichiarato fallito ovvero
sottoposto a procedure concorsuali o posto in liquidazione;

3) accetta di restituire le somme richieste dal Ministero a
mezzo versamento sui numeri di conto corrente, aperti presso la Teso-
reria centrale dello Stato ed intestati al ßFondo di rotazione per
l’attuazione delle politiche comunitarie - Finanziamenti nazionali e
Finanziamenti comunitariý;

4) precisa che la presente garanzia fidejussoria ha durata fino
alla data del ................, e si intendera' tacitamente rinnovata alla sua
scadenza fino al momento in cui il Ministero con apposita notifica
alla banca dara' comunicazione allo svincolo dalla garanzia prestata.
Il mancato pagamento dei premi di proroga da parte del contraente
non potra' essere opposto all’ente garantito;

5) rinuncia formalmente ed espressamente a proporre ecce-
zioni ai sensi degli articoli 1945 e seguenti del codice civile, ivi com-
preso il beneficio della preventiva escussione di cui all’art. 1944 del
codice civile, nonche¤ alle eccezioni di cui all’art. 1957 del codice civile;

6) rinuncia ad opporre eccezioni ai sensi degli articoli 1242 e
1247 del codice civile per quanto riguarda crediti liquidi, certi ed esigi-
bili, che il contraente abbia maturato nei confronti del Ministero;

7) in caso di controversie tra la banca e il Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali e' competente il Foro giudicante del luogo
ove ha sede il Ministero stesso.

............................. , l|' .............................. ............................. .
Ai sensi e per gli effetti degli articoli 1341 e 1342 del codice civile

si approvano specificatamente le condizioni relative alla rinuncia a
proporre eccezioni, ivi compresa quella di cui agli articoli 1242, 1247,
1944 e 1957 del codice civile, nonche¤ quella relativa alla deroga della
competenza del Foro giudicante, di cui ai precedenti punti 5), 6) e 7).

............................. , l|' ............................. ............................

06A01721

UFFICIO ITALIANO DEI CAMBI

CIRCOLARE 27 febbraio 2006.

Aggiornamento della circolare 22 agosto 1997. Segnalazioni
di operazioni sospette di cui all’articolo 3 della legge n. 197/
1991, come modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo
n. 153/1997.

La presente aggiorna le istruzioni impartite a suo
tempo con la circolare del 22 agosto 1997 ed attiene al
contenuto informativo da inserire nei Campi NOTE
relativi alla ßDescrizione dell’Operazioneý ed ai
ßMotivi del Sospettoý; tale modifica consente una valu-
tazione piu' completa e agevola gli ulteriori approfondi-
menti di competenza, mantenendo inalterata la strut-
tura del ßData Entryý attualmente utilizzato per la pro-
duzione delle segnalazioni.

Pertanto il punto 5.3 della circolare U.I.C. del
22 agosto 1997 e' integralmente sostituito come segue:
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 29 agosto 1997.

Descrizione dell’operazione.
Le informazioni relative alle operazioni segnalate

dovranno essere completate con i seguenti elementi, se
presenti:

collegamento con segnalazioni precedenti (numero
di protocollo U.I.C. delle stesse);

collegamento con altre segnalazioni oggetto di
contemporaneo invio (numero progressivo assegnato
dal ßdata entryý utilizzato).

Dovranno, inoltre, essere fornite informazioni circa la
genesi della segnalazione precisando se essa origina da:

sistemi di rilevazione automatica di anomalie dai
dati dell’archivio unico informatico ed, in particolare,
dall’applicazione del ßmodello usuraý;

controlli e monitoraggi da parte di strutture accen-
trate;

richieste da parte dell’autorita' giudiziaria (estremi
dei provvedimenti relativi);

liste emanate nell’ambito del contrasto al finanzia-
mento del terrorismo (indicazione della relativa lista);

altro (specificare).
Nel rammentare che nel quadro B ßdescrizione

dell’operazioneý e' possibile inserire informazioni relati-
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Evamente a tre operazioni, nonche¤ indicare il numero di
quelle collegate, quando ßil sospetto sia riferito ad una
pluralita' di transazioniý, si ritiene opportuno che l’in-
termediario indichi preliminarmente se la segnalazione
riguarda un numero limitato di operazioni, indicando
l’operativita' normalmente svolta dal soggetto segna-
lato, ovvero se attenga all’operativita' complessiva posta
in essere dal soggetto nell’arco temporale esaminato
dal segnalante.

In tale ultimo caso saranno evidenziati i volumi com-
plessivi dell’operativita' anomala, distinguendo tipologie
di operazione, movimenti in dare e in avere e, qualora
significative, le parti per contanti. I dati informativi
potranno essere desunti dall’archivio unico informatico
e dalle altre procedure utilizzate dai segnalanti.

Di seguito si forniscono i dettagli informativi che gli
intermediari avranno cura di tenere presenti nella com-
pilazione del quadro B, 11.Note, campo descrizione
dell’operazione, di cui alla segnalazione riportata in
Allegato ßAý alla circolare 22 agosto 1997.
Dettagli informativi sulla descrizione dell’operazione.
1) Operazioni di versamento di contante.

Informazioni in merito alle eventuali successive opera-
zioni di utilizzo/movimentazione dei fondi versati con i
dettagli relativi, secondo le specifiche indicate ai punti
successivi per le relative tipologie di operazione. Si
ritiene utile conoscere l’esistenza o meno di cassette di
sicurezza, e, nel caso, i relativi accessi ed i possibili colle-
gamenti con le operazioni di versamento di contante.
2) Operazioni di prelevamento di contante.

Informazioni, secondo le specifiche di cui ai punti
successivi, in merito alle operazioni che hanno portato
alla formazione della provvista, specificando se le
stesse siano da considerarsi o meno, per tipologia e
sotto l’aspetto quantitativo, in linea con il profilo eco-
nomico-finanziario del soggetto segnalato (Nel caso di
ßcambio di assegni di terziý o ßincasso di assegni circo-
lariý per il contenuto informativo relativo ai titoli nego-
ziati si faccia riferimento alle informazioni richieste
all’alinea successivo).
3) Operazioni su assegni bancari, assegni circo-
lari e titoli similari.

Versamento in conto di titoli della specie: informa-
zioni in merito:

al numero identificativo dei titoli;
al conto di traenza (per gli assegni bancari);
all’Istituto sul quale i titoli vengono tratti/emessi

(denominazione e Cab della dipendenza interessata).
Emissione di assegni bancari e richiesta di assegni

circolari titoli similari: informazioni, ove disponibili,
in merito:

all’Istituto presso il quale i titoli sono stati presentati;
ai beneficiari e agli ordinatari dei titoli stessi;
al numero delle girate, se presenti.

Si prega inoltre di voler fornire informazioni circa
l’eventuale esistenza di pluralita' di girate sugli assegni
oggetto di versamento od estinzione.
4) Operazioni tramite ordini di pagamento, boni-
fici.

Informazioni:
sull’ordinante/beneficiario;

sulle controparti (beneficiario od ordinante);
sulla banca di effettiva destinazione/provenienza

del flusso;
sull’origine dei fondi per i bonifici disposti e sull’u-

tilizzo dei fondi pervenuti;
sulla causale sottostante i pagamenti in questione

(se nota);
sulle operazioni di giro tra conti intestati a soggetti

diversi.
5) Operazioni su strumenti finanziari.

Indicazione di ogni elemento utile ad identificare:
gli intermediari per il tramite dei quali sono perve-

nuti i fondi utilizzati a fini di investimento ovvero
presso i quali sono stati trasferiti i fondi realizzati con
il disinvestimento;

il dettaglio delle operazioni con le quali si sono
realizzati i relativi flussi finanziari;

gli ulteriori investimenti eventualmente in essere in
capo al soggetto segnalato.
6) Altre operazioni.

Operazioni collegate all’erogazione ed all’utilizzo di
finanziamenti pubblici.

Informazioni relative agli investimenti oggetto di
finanziamento, alla persona giuridica destinataria del
finanziamento (con particolare riferimento alle even-
tuali operazioni di capitalizzazione e ricapitalizzazione,
al contributo dei soci ovvero all’utilizzo di fondi prove-
nienti da terzi) alle modalita' di utilizzo dei fondi resisi
disponibili.

Operazioni collegate alla richiesta, utilizzo o rim-
borso di finanziamenti erogati da intermediari ban-
cari/finanziari; operazioni collegate all’emissione di
titoli di debito.

Informazioni in ordine alle motivazioni sottostanti
alla richiesta del finanziamento, all’utilizzo dello stesso
ed alle garanzie prestate dal soggetto segnalato e/o da
terzi. Assumono, nella circostanza, particolare valore
le informazioni desumibili dall’area che sovrintende
all’erogazione dei finanziamenti (anche con riferimento
ai collegamenti con altri soggetti).

Analoghe informazioni vanno fornite nel caso di
operazioni di ricorso al finanziamento da parte del
mercato, in particolare se l’intermediario segnalante
ha preso parte all’emissione e/o al collocamento dei
titoli di debito.

Si precisa che, nel caso in cui la segnalazione abbia ad
oggetto l’operativita' complessiva del cliente, e' oppor-
tuno che i dettagli informativi sopra riportati vengano
forniti per le operazioni piu' significative o ripetute.

Gli intermediari provvederanno a fornire informa-
zioni sulla data di accensione dei rapporti movimentati
e su quella dell’eventuale estinzione. Si sottolinea, inol-
tre, l’opportunita' di indicare notizie in merito ad even-
tuali rapporti in capo al soggetto segnalato presso altri
intermediari, di cui il segnalante sia a conoscenza in
ragione della propria attivita' istituzionale (sulla base, ad
esempio, di documentazioni o dichiarazioni rese dal sog-
getto interessato ovvero che possano essere, a titolo
esemplificativo, desunte da disposizioni di giro su conti
intestati allo stesso soggetto presso altri intermediari o
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Eancora dall’esistenza di garanzie prestate sotto forma di
certificati di deposito o libretti di risparmio nominativi,
intestati al soggetto segnalato, emessi da altri istituti).

Analoghe informazioni sull’operativita' andranno
fornite per le segnalazioni inoltrate nell’ambito del con-
trasto finanziario al terrorismo.
Descrizione dei motivi del sospetto.

In questo ambito va inserita una sintesi significativa
delle ragioni che hanno indotto l’intermediario ad effet-
tuare la segnalazione, con riferimento:

agli elementi oggettivi delle operazioni (si rimanda
alle ßIstruzioni operative per l’individuazione delle
operazioni sospetteý emanate dalla Banca d’Italia);

al profilo del cliente (si fa riferimento alle predette
ßIstruzioniý ed in particolare ai capitoli relativi alla
ßconoscenza della clientelaý ed al ßsistema dei controlli
interni�).

Si rammenta che la semplice evidenza da parte di
sistemi automatici di rilevazione di operazioni anomale
secondo criteri oggettivi non deve essere considerata
come ragione di per se¤ sufficiente per l’inoltro della
segnalazione, ma come base per ulteriori verifiche sulla
scorta degli elementi raccolti in merito all’attivita' del
soggetto ed al suo profilo economico-finanziario.

Gli elementi oggettivi dell’operazione acquistano
naturalmente un peso maggiore quando sia piu' rare-
fatto il rapporto tra intermediario e cliente, come nel
caso di operazioni effettuate attraverso canali distribu-
tivi basati su forme di comunicazione ßa distanzaý o
nel caso di utilizzo di strumenti di pagamento quali la
moneta elettronica.

Nei casi in cui l’operativita' si realizzi per il tramite di
soggetti terzi (promotori finanziari, agenti) la valuta-
zione delle operazioni da parte degli intermediari dovra'
tenere conto delle informazioni sul profilo economico-
finanziario del cliente trasmesse da tali soggetti o dalle
eventuali ulteriori informazioni acquisite, con le dovute
cautele, anche dai soggetti in questione.

Si ritiene, inoltre, significativo che gli intermediari
comunichino eventuali ulteriori informazioni che pos-
sano far individuare attivita' solo indirettamente ricolle-
gabili allo stesso.

Quanto alla valutazione del profilo del soggetto
stesso, si prega di fare riferimento ö se presenti ö agli
accertamenti bancari ed agli ulteriori provvedimenti
disposti dall’Autorita' giudiziaria, ovvero alle informa-
zioni acquisite tramite i mezzi di stampa e di comunica-
zione o desumibili dalla piazza.

Una particolare attenzione va posta, infine, nell’indi-
cazione dei soggetti individuati come funzionalmente
collegati all’operazione o all’operativita' sospetta segna-
lata in capo ad un determinato soggetto; degli stessi ver-
ranno forniti, qualora noti e qualora tale indicazione sia
indispensabile alla configurazione del sospetto, gli
estremi anagrafici e, se disponibile, il codice fiscale.

Roma, 27 febbraio 2006

Il direttore generale: Bianchi

06A02072

ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI

MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo

Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secondo
le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 15 dicembre 2001, n. 482.

Cambi del giorno 28 febbraio 2006

Dollaro USA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,1875
Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138,18
Lira cipriota . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,5747
Corona ceca. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28,320
Corona danese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,4610
Corona estone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15,6466
Lira sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,67960
Fiorino ungherese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 253,23
Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4528
Lat lettone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,6962
Lira maltese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,4293
Zloty polacco. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,7875
Corona svedese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,4490
Tallero sloveno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239,49
Corona slovacca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37,108

Franco svizzero . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5661
Corona islandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 77,78
Corona norvegese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8,0240
Lev bulgaro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9558
Kuna croata. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3045
Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4802
Rublo russo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33,3680
Nuova lira turca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5585
Dollaro australiano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,6051
Dollaro canadese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,3532
Yuan cinese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,5493
Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,2133
Rupia indonesiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10904,22
Won sudcoreano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1153,06
Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4,4116
Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,7993
Peso filippino. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61,192
Dollaro di Singapore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9281
Baht tailandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46,526
Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3520

Cambi del giorno 1� marzo 2006

Dollaro USA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,1954
Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138,56
Lira cipriota . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,5747
Corona ceca. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28,265
Corona danese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,4604
Corona estone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15,6466
Lira sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,68060

ö 94 ö

3-3-2006 GAZZETTAUFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 52



C
O

PI
A

 T
R

A
TTA

 D
A

 G
U

R
IT

EL —
 G

A
ZZETTA

 U
FF

IC
IA

LE O
N

-L
IN

EFiorino ungherese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 253,42
Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4528
Lat lettone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,6962
Lira maltese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,4293
Zloty polacco. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,7748
Corona svedese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,4475
Tallero sloveno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239,50
Corona slovacca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36,975
Franco svizzero . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5614
Corona islandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 77,33
Corona norvegese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8,0290
Lev bulgaro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9558
Kuna croata. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3105
Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4753
Rublo russo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33,4940
Nuova lira turca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5708
Dollaro australiano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,6047
Dollaro canadese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,3607
Yuan cinese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,6098
Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,2739
Rupia indonesiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10976,76
Won sudcoreano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1157,80
Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4,4343
Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,7955
Peso filippino. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61,396
Dollaro di Singapore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9341
Baht tailandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46,587
Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3652

Cambi del giorno 2 marzo 2006

Dollaro USA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,1921
Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138,73
Lira cipriota . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,5747
Corona ceca. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 28,330
Corona danese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,4603
Corona estone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15,6466
Lira sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,68310
Fiorino ungherese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 253,29
Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4528
Lat lettone . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,6961
Lira maltese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 0,4293
Zloty polacco. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,7746
Corona svedese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,4623
Tallero sloveno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 239,50
Corona slovacca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 36,950
Franco svizzero . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5646
Corona islandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 78,78
Corona norvegese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8,0095
Lev bulgaro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9558
Kuna croata. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3145
Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3,4782
Rublo russo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33,4190
Nuova lira turca . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5550
Dollaro australiano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,5974
Dollaro canadese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,3524
Yuan cinese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,5838
Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,2485
Rupia indonesiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10955,40
Won sudcoreano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1155,38
Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4,4191
Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,7900
Peso filippino. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 61,095
Dollaro di Singapore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1,9285
Baht tailandese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 46,011
Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7,3189

N.B. ö Tutte le quotazioni sono determinate in unita' di valuta estera
contro 1 euro (valuta base).

06A02162-06A02161-06A02160

MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßSoc. coop. Sociale consortile Il Cerro a r.l.ý, in Campobasso

A seguito delle convenzioni stipulate in data 30 novembre 2001 e
1� febbraio 2006 tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e
il Ministero delle attivita' produttive, si rende noto quanto segue: e' in
corso l’istruttoria per lo scioglimento d’ufficio senza nomina del com-
missario liquidatore, per atto dell’autorita' amministrativa di vigilanza
della societa' cooperativa ßSoc. coop. sociale consortile Il Cerro
a.r.l.ý, con sede in Campobasso, costituita per rogito dott. Cariello
Giuseppe in data 13 marzo 2001, repertorio n. 43605, registro societa' ,
R.E.A. n. 108802, partita I.V.A/codice fiscale n. 01443050701, posi-
zione B.U.S.C. n. 1470/297713, che, dagli accertamenti esperiti,
risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies
del codice civile.

Si comunica, che chiunque abbia interesse potra' far pervenire a
questa Direzione provinciale del lavoro - Servizio politiche del lavoro
- Unita' operative cooperazione - Via S. Giovanni n. 1 - 86100 - Cam-
pobasso- opposizione, debitamente motivata e documentata all’ema-
nazione del predetto provvedimento, entro e non oltre trenta giorni
dalla data di pubblicazione del presente avviso.

06A01921

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßIl Moggio di Terra a r.l.ý, in Ventotene

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’Ufficio della societa'
cooperativa: ßIl Moggio di Terra a r.l.ý con sede in Ventotene (costi-
tuita rogito notaio Antonio Areniello di Formia in data 10 settembre
1991 - Repertorio 12569) che, dagli accertamenti effettuati, risulta tro-
varsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies del codice
civile - scioglimento d’ufficio senza nomina di liquidatore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02087

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßEurolegna Picc. soc. coop.va a r.l.ý, in Terracina

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’Ufficio della societa'
cooperativa: ßEurolegna Picc. Soc. Coop.va a r.l.ý con sede in Terra-
cina (costituita rogito notaio Raffaele Ranucci di Terracina in data
17 giugno 2000 - Repertorio 82250) che, dagli accertamenti effettuati
risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies
del codice civile - scioglimento d’ufficio senza nomina di liquidatore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02088

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßCoop. Artigiana di garanzia fondi a r.l.ý, in Fondi

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’Ufficio della societa'
cooperativa: ßCoop. Artigiana di garanzia fondi a r.l.ý con sede in
Fondi (costituita rogito notaio Giuseppe Mazzarella di Formia in
data 16 ottobre 1980 - Repert. 48145) che, dagli accertamenti effet-
tuati, risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesde-
cies del codice civile - scioglimento d’ufficio senza nomina di liquida-
tore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02089
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EIstruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßSolovatru trasporti a r.l.ý, in Latina

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’ufficio della societa'
cooperativa: ßSolovatru trasporti a r.l.ý con sede in Latina (costituita
rogito notaio Giuseppe Coppola di Latina in data 24 maggio 2000 -
Repertorio 17964) che, dagli accertamenti effettuati, risulta trovarsi
nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies del codice civile -
scioglimento d’ufficio senza nomina di liquidatore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02090

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßFutura 2001 Picc. Soc. coop.va a r.l.ý, in Cisterna

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’ufficio della societa'
Cooperativa: ßFutura 2001 Picc. Soc. Coop.va a r.l.ý, con sede in
Cisterna (costituita rogito notaio Giuseppe Coppola di Latina in data
12 ottobre 2001 - Repertorio 22901) che, dagli accertamenti effettuati,
risulta trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2545-septiesdecies
del codice civile - scioglimento d’ufficio senza nomina di liquidatore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02091

Istruttoria per lo scioglimento della societa' cooperativa
ßL’A.R.C. a r.l.ý, in Priverno

EØ in corso l’istruttoria per lo scioglimento d’ufficio della societa'
cooperativa: ßL’A.R.C. a r.l.ý, con sede in Priverno (costituita rogito
notaio Mario Orsini di Latina in data 12 novembre 1979 - Repertorio
151424) che, dagli accertamenti effettuati risulta trovarsi nelle condi-
zioni previste dall’art. 2545-septiesdecies del codice civile - sciogli-
mento d’ufficio senza nomina di liquidatore.

Si comunica che chiunque abbia interesse potra' fare pervenire a
questa direzione provinciale del lavoro di Latina, opposizione debita-
mente motivata e documentata all’emanazione del predetto provvedi-
mento entro e non oltre trenta giorni dalla data di pubblicazione del
presente avviso.

06A02092

CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA
ARTIGIANATOE AGRICOLTURADI NAPOLI

Provvedimento concernente
i marchi di identificazione dei metalli preziosi

Ai sensi dell’art. 29 comma 60 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002 n. 150, si rende noto che le imprese di
seguito elencate hanno presentato denuncia di smarrimento di punzoni
recanti l’impronta del marchio d’identificazione per metalli preziosi a
loro assegnato in concessione:

Si diffidano gli eventuali detentori, a qualsiasi titolo, dei punzoni
smarriti all’uso degli stessi e alla riconsegna alla Camera di commer-
cio di Napoli.

06A02081

CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI SIENA

Provvedimento concernente
i marchi di identificazione dei metalli preziosi

Questo ufficio metrico, comunica che con provvedimento del
Capo servizio dott. Guido Fralleone e' stata disposta la cancellazione
dal Registro di cui in oggetto delle seguenti imprese:

1. SilverDream s.n.c. di Milanesi Gianluca e c. cessata d’ufficio
prot. n. 2615 del 6 febbraio 2006 - 102/SI.

2. Collini Patrizia, via S. Caterina - Siena, cessata dal 30 set-
tembre 2005 - 19/SI.

3. Maratta Marco, via Casalpiano, 45 - Sovicille - cessata
31 dicembre 2005 - 68/SI.

06A02074

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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